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Logogrifo. 
Io nobilito l’uom che mi coltiva. 
Son metallo prezioso e raro assai. 
Si svolgon scene in me d’ogni natura. 
Tra i batraci posseggo un nome noto. 
Fo mio mestier cavando macchie ai panni. 
Dei vulcani elemento incandescente. 
Son stato che' a ogni uomo è caro assai. 
Curvo alla gleba fo sudati solchi. 
Son di tessuti Ja materia prima. 
Son dittade italiana e son straniera, 
Alla vita antepongo la ricehezza. 
Sono emblema del nulla e nulla ottengo. 
In.riva a un lago italico son porto. 
Di gentile città scorro nel cuore. 
Sue legion domandommi il gran guerriero. 
D'una donna infelice nome noto. 
Son sericu tessuto assai pregiato. 
Bella infelice perla nelle Antille. 
Vivo di preda in mezzo a eterni ghiacci, 
Di conserve è profumi son ricetto. 
Italica città, bagnami il mare. 
Duce africano ognora irrequieto. 
La regina dei fior multicolore. 
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Indole ardente, nobil cor, commosso 
Contro i vili oppressor del popol mio, 
Volsi di strali e d’eloquenza un rio, 
Talchè papa Alessandro ne fu scosso. 

Della bella Firenze il suolo rosso 
Vidi di sangue cittadin: di Dio 
AI giudizio dannato in modo rio 
Fui come' un vil fanatico ortodosso. 


E i miei nemici, in modo non mai visto, 
A tortura ed al ‘rogo disumano 
Mi condannar, come soggetto tristo. 

Quel poter su di me gravò la mano 
Che discuter non vuol perchè di Cristo 
Anteposi ‘la legge, al Vaticano. 


Dottor Domenico Piaggio. 


Bifronte. 
lo son tra fiori, e donne, e re e fanti, 
Eppur anche laggiù nei camposanti. 
Mario Sormani. 
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Sato peL, cavaLto: 


Per me si va nella città dolente, 

Per me si va nell’eterno dolore, 

Per me si va tra Ja perduta gente, 

Danze, Inferno, c. 5. 
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2.— L-1-QUI-D-AZIONE, 
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CORRIERE. 


Vi accorgete d’essere in carnevale? 

Vi accorgete che siamo d'inverno? N 

Kein Winter! telegrafano persino da Berlino. 
Niente inverno! : 

Ben inteso, che se mancano le grandi feste da 
ballo, ci sono sempre le piccole; e se non c'è neve 
da spazzare, non mancano i raffreddori e le in- 
fluenze. Finchè c'è gioventù, si trova sempre 
dove far quattro salti ; e finchè c'è vecchiaia, l’oe- 
casione è sempre pronta per pigliare un reu- 
matismo. 

I teatri sono pienissimi e Ja gente non pensa 
che a divertirsi... perfino a Madrid. Anzi ci as 
sicurano che in Ispagna il carnevale non è mai 
stato così brillante: periscano Je colonie, quelle 
che non sono perite si vendano, ma si salvino 
il bolero e il torero! si perdano due flotte, ma 
si trasportino «in pompa le ossa di Colombo! Chi 
è dunque che dice essere la razza Jatind'in de- 
cadenza ? é A 

Quando c’è la salute c'è tutto! è il proverbio 
che consola tutti i disperati. E per i popoli: c'è 
tutto, quando resta l'allegria. 

I francesi sono sulla strada di perderla, se 
continuano di questo passo con quel benedetto 
affare Dreyfus, ch'era così semplice, e ch essi 
hanno complicato in modo tragico. tempo di 
finirla, vanno dicendo ogni giorno; e ricomin- 
ciano sempre. La Camera che aveva per due 
volte resistito alle interpellanze antidreyfusiane, 
tornò Jo scorso venerdì ad avere la sua giornata 
tempestosa. E non finiscono di accapigliarsi, di 
ingiuriarsi, di minacciarsi; non solo nelle Ca- 
mere e nei giornali, che sono fatti apposta, — 
ma nelle Accademie, nelle conversazioni, davanti 
alle bare. Le padrone di casa proibiscono di par- 
lare dell’affaire, ma invano. Proprio il contrario 
di quel che succede in Italia, e credo anche in 
tutte le altre parti del mondo: qui, quando si co- 
mincia a scaldarsi troppo a proposito dell’amni- 
stia o dell’Affrica, dell’Iris o di Mondragone o 
degli artisti veneziani, non c’è di meglio per ri- 
stabilire Ja pace che tirare il discorso sull’affare 
Dreyfus. Allora tutti si trovan d'accordo, per 

conoscere che i francesi diventan matti, e anche 
barbi Quelli fra loro che si addolorano perchè 
l’esercito è stato screditato, si arrabattano per 
screditare la magistratura. La sentenza del primo 
consiglio di guerra è stata illegale, senza dubbio; 
— per rimediarvi, chiamano illegale Ja sentenza 
della Cassazione prima ancora che s pronun- 
ciata. Il colonnello Henry era un falsario: quale 
vergogna! — ebbene, compensiamoci col procla- 
mare che ì tre principali magistrati della Cas- 
sazione, sono trois coguins! Una volta; l'infezione 
rivoluzionaria o settaria, non era che a Parigi; 
questa volta, succede ancor peggio nelle provincie 
e nelle colonie. 

Non mancano le persone ragionevoli. Quelle 
per esempio che dopo tante Leghe che si chia- 
mano patriotiche, e sono fratricide, hanno pensato 
di costituire una Unione. Nel loro appello, per 
stabilire la pacificazione più che mai necessaria 
essi chiedono che tutti i buoni cittadini si obbli: 
ghino anticipatamente ad inchinarsi davanti alla 
decisione qualsiasi che sarà resa dalla Corte di 
Cassazione, interprete supremo della giustizia, 
Ciò è così elementare; così ‘naturale, che pare 
infantile. Ebbene, vedrete: quest’appello, benchè 
firmato da nomi illustri, non sarà ascoltato dalla 
maggioranza, Uno dei primi firmatari ; il fratello 
di Carnot, è già stato sconfessato dalla sua fami 
glia! Il giorno che Dreyfus torni libero in Francia, 
è permesso aspettarsi Ja guerra civile.... Non c'è 
che una cosa che la possa impedire: il pensiero 
dell'Esposizione del 1900. Soltanto la bottega può 
salvare il buon senso. E che bottega! vi sarà 
perfino un Vesuvio artificiale, creato non dalla 
mano di Dio, ma da 5 milioni di capitale. 

Un'altra deviazione all’affare Dreyfus, può es- 
sere il battello Zédé. Il sentimento patriottico 
della Francia, che fu umiliato a Fashoda, che è 
depresso al Madagascar e sui banchi di Terra 
nova, s'aggrappa adesso ai battelli Zédé. Sono 
battelli sottomarini, che a volontà si sommer- 
gono ed emergono, e non visti fanno esplodere 
le più forti corazzate. L' inventore Gustavo Zédé, 


ingegnere di marina, ne fece il primo modello , 
battezzandolo col nome di Gimnoto; ora che 
è morto, si è battezzato col nome suo la se- 
conda torpediniera di questo genere. Se ne stanno 
costruendo altre due; e con una sottoscrizione 
pubblica si sono raccolti 300 000 franchi per co- 
struirne una quinta. Sono pochi danari, se pen: 
sate ai venti o trenta milioni che costa ogni 
corazzata. Duecento di quei battelli basteranno 
a distruggere tutte le flotte del mondi comin- 
ciando dall’ inglese. Una sessantina di milioni 
per un simile risultato non sarebbero spesi ma- 
le; e ogni buon francese sogna la révanche.. 
non di Sédan, ma di Fashoda. Gli inglesi ri 
dono di questa scoperta, che è un segreto; e 
gli scienziati sollevano molti dubbii; — ma ciò 
non importa, Gli inglesi sono ora l’ennemi, e de- 
vono rider giallo; quanto alla scienza poi, è roba 
in stato di fallimento, come ha sentenziato il 
famoso Brunetière, benedetto dal Papa. 

Ma che ne dirà lo Czar? S, M. Niccolò II ha lan- 
ciato Ja seconda circolare per Ja pace. Non è più 
tanto sicuro di sè; ma insiste perchè almeno nella 
Conferenza da lui indetta sia vietato l’impiego 
dei più potenti ordigni esplodenti, — a voi, in- 
glesi! che avete inventato le palle dum dum, — 
sia vietato l’uso di torpediniere sottomarine; — a 
voi, francesi! altro che Zédé! — sia vietata la co- 
struzione di navi a sperone, — questa è per gli 
americani. Perfino il programma minimo del fi- 
lantropo sovrano rischia di rimanere un’utopia.... 
ancor più che il programma minimo dei socia- 
listi. I diplomatici troveranno delle belle frasi 
per dorare la pillola a Sua Maestà; ma il grande 
scrittore, Leone Tolstoi, gli ha detto in faccia 
la verità: se vuol essere ascoltato nella sua pre- 
dica, cominci lei, Sire, a dar l'esempio, col di- 
sarmare. Questo colloquio del più potente So- 
vrano della terra, col più radicale scrittore del 
secolo, rimarrà una pagina storica che fa onore 
a questa fine di secolo. 

Si vede non esser vero che il Tolstoi sia ca- 
duto in disgrazia ed esiliato, come ne correva 
la yoce; e non so se sia più vero ch’ egli ac- 
compagni in America quelle migliaia di Du} 
hobors che vi emigrano. Ciò è probabile, perchè 
il Tolstoi s'è interessato molto a que’ settarj 
russi, che subiscono persecuzioni feroci fin dal 
1895, per aver rifiutato di sottomettersi al ser- 
vizio militare. Forse que’ contadini avevano se- 
guito alla lettera i consigli di Tolstoi, che da 
un pezzo va dicendo: il vero modo d’impedire 
la guerra, che è un grande assassinio, è che 
tutti si rifiutino ad essere assassini, cioè solda 
Questa è la sua teoria ch'egli predicava anche 
recentemente in quell’articolo della Rivista In- 
ternazionale, che fu sequestrato dal procuratore 
del Re e assolto dal tribunale di Milano, A_Tol- 
stoi si perdona tutt anche dallo Ozar. 

Quei Dukhobors resistettero a tutte le con- 
danne, a tutte Je persecuzioni, talmente che il 
governo russo, non potendo domarli, li obbligò o 
li autorizzò a lasciare la Russia. Mille e cento di 
loro sono già emigrati a Cipro, dove furono ben 
accolti dall'Inghilterra; altri 6400 son quelli che 
si preparano a partire per il Canadà. Grazie a 
Leone. Tolstoi, che ne aveva un certo obbligo 
come il “sobillatore,, morale, una somma co- 
spicua fu raccolta per facilitare il loro esodo. 
Mancavano ancora 400.000 rubli (un milionetto 
di franchi). Come si fa? Leggete questa lettera 
molto curiosa di Tolstoi al suo amico V. Teertkoff: 

“ Ho ancora alcune novelle e racconti inediti; le vendo a 
condizioni molto vantaggiose a giornali americani, inglesi 
od altri, e impiegherò il prodotto di questa vendita a aiu- 
tare quegl' infelici Dukhobors. Que” racconti sono scritti se- 
condo il mio metodo antico che ora disapprovo. Se mi metto 
a correggerli in modo che mi soddisfino non la finirei più; 
perciò decidendomi a venderli all’editore ho deliberato di 
consegnarli tali e quali. È ciò che mi è succeduto molti anni 
fa coi Cosacchî. Non avevo corretto questo libro, ma avevo 
fatto una grossa perdita al gioco di carte. E'fu per pagare 
che lo vendetti ad un giornale russo. La causa che mi fa 
agire adesso è più nobile. Se quei racconti non rispondono 
più alle mie idee attuali sull'arte, se non sono.scritti in una 
forma popolare, per lo meno non sononocivi perle loro idee. 

Oltre a questi racconti, l'illustre scrittore ha 
consegnato ad una rivista ebdomadaria di Pie- 
troburgo un nuovo romanzo intitolato: Reden- 
zione, che riflette Ja vita contemporanea russa. 
Dopo la pubblicazione sulla rivista russa, il vo- 
lume fuscirà simultaneamente in russo, in te- 
desco, in inglese, in francese e in italiano. 

# 

Gli studenti di Palermo, poi quelli di Napoli, 

hanno fatto i soliti tumulti per le solite ragioni, 


Non studiano, non passano l'esame, e vogliono 
rifarlo. Sessioni di primavera, sessioni d'autunno 
sono da tempo immemorabile destinate a far pas- 
sare il ponte agli asini, a popolare l’Italia di 
cattivi medici, di cattivi avvocati, insomma di 
spostati. Ogni anno un ministro, concedendo 
gli esami suppletivi, dice: questo è l’ultimo. Ed 
è sempre il penultimo. Giacchè gli studenti 
ripetono i disordini, e i ministri cedono. Que- 
stanno, gli studenti hanno ecceduto, diventando 
vandali; i rettori hanno dovuto chiamare la 
forza; e il ministro, per quanto sia buono, — 
tutti dicono il buon Baccelli, — ha mandato un 
telegramma eroico ai due Rettori: 

“ Approvo la chiusura temporanea di cotesta Università, 
decretata da lei e dal Consiglio Accademico. Avverta con 
un pubblico avviso che gli studenti hanno perduto la ses- 
sione estiva di esami e scriva una circolare ai padri di fa- 
miglia, avvisandoli che se ad Università riaperta, quando 
ella crederà opportuno di riaprirla, si rinnoveranno i di- 
sordini , l’intero anno accademico sarà irremissibilmente 
perduto. Nella stessa circolare faccia sapere che, periziati i 
danni, si troverà modo di farli ripagare all’erario dagli 
autori o da chi è legalmente responsabile di essi. , 

Bravo Baccelli | vien voglia di esclamare. Que- 
sto si chiama parlare da antico romano, anzi 
da moderno inglese: toccar nella borsa i papà 
degli studenti, può essere il rimedio migliore. 
Fra tutte le parti del corpo umano, la più vul- 
nerabile è la sacoccia. Gl'inglesi lo sanno; 0 se 
si facesse come loro, si risparmierebbero i duelli, 
le diffamazioni. e molte altre belle cose, rispar- 
miando anche l’affollamento delle carceri, che fa 
tanta pena al pietoso generale che ci governa. 
Tutto sta che Sua Eccellenza tenga duro. Anche 
nello scorso autunno, il Baccelli avea decretato l’a- 
bolizione delle sessioni suppletive ; poi, col suo 
cuore paterno, se l’è rimangiata, come fosse un 
Mondragone. Non bis in idem! speriamo. 

Poichè siamo in carnevale, il ministro del- 
l'Istruzione pubblica pensa al teatro, e distri- 
buisce croci agli artisti. AI tenore De Lucia ha 
dato una seconda commenda; e l'attore Novelli, 
reduce da Parigi, ha nominato grand’ ufficiale 
della Corona d'Italia. Tanti rallegramenti. Il 
teatro italiano era già il primo del mondo, per 
il fatto che tutti i capocomici sono commendatori ; 
adesso, vorranno essere tutti grand’ufficiali. Ba- 
dino però che c'è un pericolo; qualche volta il 
pubblico o il eritico maligno potrà dir loro: non 
sei un grande attore, sei un grande ufficiale! 

* 

La guetra degli artisti continua a proposito 
della Corporazione e dell’Associazione di Vene- 
zia. Corcos ha protestato anche lui da Firenze; 
Fradeletto ha risposto. Ma la sentenza è stata 
pronunciata a Milano. Per non tornar più sulla 
questione, riporto testualmente la savia delibe- 
razione dell’Accademia di Brera, ch'è presieduta 
da Camillo Boito: 

“11 consiglio della Regia'Accademia di Belle arti di Mi- 
lano riunito ingenerale adunanza il giorno 31 gennaio 1899: 

“ dopo avere preso cognizione dello Statuto che regge 
la Corporazione dei pittori e scultori italiani, fondata re- 
centemente in Venezia, e dello Statuto della nuova As- 
sociazione italiana fra pittori e scultori, sorta pure in Ve- 
nezia per contrapporsi alla prima; 

“ deplora che rispettabili artisti si sieno associati in 
Corporazione per richiedere. privilegi e imporre conces- 
sioni, che liberi artisti ugualmente rispettabili, non po- 
trebbero ottenere; 

“ non crede che, ad opporsi a quelle richieste e im- 
posizioni, convenga formare nuove colleganze di pittori e 
scultori, le quali possono facilmente degenerare od ecce- 
dere, dovendo bastare la schietta espressione del biasimo 
dei singoli artisti,e dei sodalizii cui è estraneo ogni in- 
teresse personale; x 

“si duole che alcuni ègregi artisti, appartenenti alla 
predetta Corporazione, continuino nell'ufficio di membri 
del Comitato d’una grande e nobile Esposizione artistica, 
poichè, qualunque sia il loro valore intellettuale e morale, 
non porgono oramai bastevole affidamento di serupolosa 
e liberale imparzialità ; 

" delibera finalmente sin da ora che nella Esposizione 
triennale da tenersi nel prossimo arino a Milano si debba 
negare a chiunque ogni sorta di privilegi e respingere 
qualunque richiesta di mostre collettive, dovendo ciascun 
artista assumere allatto individualmente e in uguale mi- 
Sura la responsabilità e la tutela delle proprie opere. , 

Gli artisti d’Italia sono invitati ad accettare 
questa sentenza, per Ja pacificazione degli animi 
più che mai necessaria (vedi Sopra, per l’ affare 
Dreyfus). Tutt'al più i tre Corporati hanno il 
diritto di osservare che essi possono rimanere 
membri della Commissione dal momento che i 
deplorati sono rimasti membri della Camera. 


* 
A proposito dell’affare Dreyfus (scusate se ci 
casco ancora, ma indirettamente) vi segnalo un 
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articolo di Matilde Serao nell’appendice dell’Opi- 
nione, che col nuovo anno s'è ringiovanita e ab- 
bellita sotto la direzione di Umberto Silvagni. 
Non potranno più chiamarla “ la Nonna ,,j il suo 
nuovo direttore è un simpatico e bravo giovane; 
e un altro segno di gioventù è lasciar posto alla 
letteratura, che dai vecchi giornali politici è 
messa in bando, o relegata in qualche supple- 
mento settimanale che è sottratto alla massa 
dei lettori. L'articolo della Serao è eloquente, 
brillante, scoppiettante, come tutto ciò che esce 
dalla penna della nostra cara scrittrice. M: 
esso poggia sul falso. Passi per l’ apologia di 
Gyp, che giunge un po’ in ritardo: è giusta, se 
vale per i primi romanzi della contessa Martel, 
che erano veramente originali, caratteristici, 
briosi, e maliziosi senza essere maligni. Ma gli 
ultimi sono maligni, anzi malvagi. Ed è questo, 
come direbbe il fabulista, “ leur moindre défaut 
Non hanno più originalità: ripetono gli stessi 
personaggi, le stesse forme e le stesse formul 
Gyp è invecchiata, e così le sue opere: elle ra- 
dote. Ma lasciamo stare l’ apprezzamento lette- 
rario; quello di Matilde Serao, quando non sia 
un complimento, ha più valore del mio. Mi fermo 
all’ultima condanna di Gyp, contro la quale la 
mia collega napoletana declama e reclama. Aven- 
done parlato anch’ io in queste colonne trovan- 
dola giusta, ben meritata ed esemplare, devo 
osservare alla Serao ch’essa non conosce i ter- 
mini della sentenza, e che forse non ha letto il 
libro che loda. Son casi che capitano. Ciò che la 
irrita di più nella sentenza non è la multa, non 
sono le inserzioni in 10 giornali, non le spese; — 
ma l'obbligo, così sano, così morale, di rifare l'e- 
dizione senza la frase incriminata; sotto pena di 
10 franchi per ogni copia che la contenesse. 


1L MAUSOLEO DI BISMARCK A FRIEDRICHSRUH (fotografia H. Bruer, 


Molto tempo prima della sua morte, il principe di Bis- 
matck parlava spesso della collinetta dove desiderava esser 
sepolto, rimpetto al castello fra le possenti quercie del 
Sachsenwald, d'onde, soggiungeva sorridendo * avrebbe sen 
tito almeno il rumore della ferrovia che rasenta il parco. n 
Ligi al suo desiderio, i figli del principe, subito dopo 
la sua morte, incaricarono l'architetto Schorbach di An- 
nover di erigergli, colla maggiore sollecitudine, un ma. 
soleo. La costruzione incominciò il 22 agosto, e 1'8 se 
tembre erano già posti i fondamenti. Entrando dall’ in- 
gresso principale del castello di Friedricharuh masco- 


O povera Gyp! “Chi non tiene alla propria | 
“ prosa, nella nostra professione, come agli occhi 
“ della testa? E chi con lo spirito bizzarro e pu- 
“gnace della contessa de Martel, non deve tener 
“ proprio a quel periodo che era squisitamente 
“offensivo?... Rifar l’ edizione, proprio senza 
“quella bella frecciata al senatore Trarieux, 
“che cosa odiosa! ,, 

Si tranquilli, cara e brava Matilde! Tutte le 
ingiurie e le offese e le frecciate, belle 0 no; squi- 
site o no, di cui è pieno il “ Journal d'un Grin- 
chu », vi resteranno. Non è per quelle che un 
uomo d’alto valore come il Trarieux, s'è offeso e 
querelato. Si tratta di un fatto falso, di una 
vera calunnia, che un uomo retto non poteva 
lasciar passare. La signora Gyp lo aveva accu- 
sato di essersi convertito al protestantismo per 
fare un matrimonio ricco. Ciò era falso; per ciò 
il Trarieux ha mosso il processo, ammettendo 
le prove; e questo solo periodo dovrà essere can- 
cellato. Non vi par più che gius Non direte 
più che quell’ atroce calunnia fosse un periodo 
squisito, una bella frecciata, nè che sia odioso 
il sopprimerlo. 

Dopo ciò mi associo perfettamente alla pero- 
razione dell'articolo: 

“© Politica, cosu miserabile, e cieca, e mostruosa per 
tutte le donne, anche le più nobili, anche le più sottili; 
o Politica, ch ni tutte le tristezze che voi in- 
Îliggeste muliebri, che non temettero di 
affrontarvi e che non seppero bene fuggirvi? , 

* 

Dovrei fare un po' di polemica anche coll’egregio 
prof. Francesco Porro, che nella Gazzetta del 
Popolo di Torino attacca me ed altri per la 
famosa questione del quando finisce il XIX se- 


i) 


nomo, e da questo lato gli cavo il cappello, 
bastandomi che gli abbia risposto un altro astro- 
nomo, il Zanotto Bianco, in altro giorriale to- 
rinese. Io mi accontento dell'argomento pratico, 
elementare, come il 2 e 2 fa quattro. E mi ras- 
segnerò a credere come egli vuole che il 1899 
sia l’ultimo anno del secolo, e non il penulti- 
mo; quando da chi gli deva un centinaio di 
lire, egli si contenterà di prenderne 99. È vero 
ch’ egli, come regio impiegato, può affermare 
che ogni 27 del mese deve dar quitanza per 
molto meno; ma sugli anni e sui secoli non 
c'è ancora la ritenuta di ricchezza mobile, Se 
il secolo decimonono finisce col 1899, ciò vuol 
dire che il secolo primo sarebbe finito coll’anno 
99. È ciò ammissibile? ; 

Mi pare così chiaro, che non val la pena di 
discutere. Tanto più che la questione non ha 
conseguenze di sorta, perchè non si fanno cam- 
biali nè contratti a scadenza di fin di secolo. 

Con tutto ciò sono persuaso che la questio- 
ne sarà agitata per due anni, e che si rin- 
noverà anche più vivamente verso l’anno 200. 
Ciò dipende da un effetto di suono. Oni sente 
dire 1900 ha nell’orecchio come un principio di 
secolo. La stessa cosa succede per le assonan: 
che paion rime. Andate a dire al volgo che sacco 
non fa rima con quattro? C'è pure un proverbio 
che suona: Non dir quattro se non è nel sacco! 

Dopo tutto; non merita riscaldarsi. L inte- 
resse più grande che sia in giuoco, come ha detto 
benissimo il Guerin Meschino, è quello degli 
osti: che vedranno ripetersi due volte. le cene 
di fin di secolo, secondo l’ opinione che l’ anti- 
cipa e secondo l’opinione che lo ritarda. In que- 
sto caso, è permesso avere -due- coscienze. 


colo e quando comincia il XX. Il Porro è astro- 


rossa che rasenta la s 
ciuola tra due collineti 


ckenberg sorge il 
È una specie di 
mausoleo propriamenti n 
dicì metri con cupola coperta di rame, ‘ 
ficio destinato a cappella funeraria , più basso del mau- 
ingresso si trova nella cappella. L'intero edificio 
arghezza di quasi 27 metri. Nella parte coperta 


Cicco. 


di Amburgo), 


della grande cupola verranno inumati soltanto il principe 
| e la principessa. Il sepolero di famiglia si trova nella 
| cappella. I muri maestri, esteriormente ‘di granito, inter- 
namente di mattoni; hanno lo spessore di un:metro e 
mezzo. La parte superiore in istileromano è di tufo. Il 
| mausoleo sarà completamente finito al 1.° aprile gli que 
} st’anno, anniversario della nascita di Bismarck. E Così egli 
| scenderà alla quiete dell'ultima dimora, nella stessa data 
in cui soleva accogliere dalla scalinata del castello di Frie- 
drichsruh gli omaggi entusiastici di migliaia e migliaia di 
| ammiratori. 
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LA PRESUNTA TOMBA DI RoMOLO, RECENTEMENTE SCOPERTA NEL F 


ORO ROMANO disegno di Dante Paolocci), | 
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L'ESPOSIZIONE ‘INTERNAZIONALE DI ELETTRICITÀ È SETENTA] CHE SI INAUGURERÀ IN MAGGIO A Como, dul progetto dell'architetto Linati. 
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I RECENTI scavi NEL Foro ROMANO, LUOGO DOVE TROVASI LA PRESUNTA TOMBA DI ROMOLO (fotografie C. A. Cortina). 


GLI SCAVI NEL FORO ROMANO. 


"Putti gli archeologi e gli eruditi in genere, 
nonchè i dilettanti di curiosità, si occupano da 
alcune settimane degli scavi praticati nel Foro 
Romano e delle importanti scoperte che vi sono 
State fatte; prima fra queste una tomba antichis- 
sima che alcuni battezzarono nientemeno che per 
la tomba di Romolo !. 

Al Foro romano, per più giorni, fu un con- 
tinuo pellegrinaggio di romani de Roma, sma- 
niosi di vedere la tomba del loro progenitore. 
a curiosità spingeva pure al Foro i fore- 
stieri; e fiori freschi furono gettati sui lastroni 
neri della così detta tomba del così detto Romolo. 

Ma, prima di parlare di questa tomba, dobbiamo 
accennare a tutto un cielo di scavi e di scoperte 
interessanti, che continuano e continueranno 
chi sa fin quando. Ricordiamo prima di tutto che 
il Foro in origine vuolsi sia stato una palude (col- 
mata da Romolo e da Tazio...) e destinata all’am- 
ministrazione della giustizia. Sul finire della re- 
pubblica di Roma e durante l’impero, quando si 
costruirono altri fori giudiziali, il Foro romano 
venne distinto coll’epiteto di vetus e magnum. 
Stendevasi tra il colle Palatino e il Capitolino, cor- 
rispondendo al posto poi detto Campo Vaccino. 
Ne parla Varrone nel De re rustica 6 racconta 
che si estendéva- per sette jugeri. Nell’anno 308 
avanti Cristo, i Romani ornarono il Foro o piut- 
tosto le botteghe de’ banchieri (argentarios) che 
vi erano con iscudi dorati che ‘avevano tolti ai 
Sanniti: e quest'uso di ornare il Foro di scudi 
altri fregi fu poi sempre osservato duranti 
il tempo dei ludi romani, quando gli edili us 
vano ne’ loro cocchi (fensae) in solenne proces- 
sione intorno al Foro. Dopo la strepitosa vitto- 
ria di Cajo Duilio sui Cartaginesi, il Foro venne 
adornato della celebre colonna rostrata. Nella 
parte superiore del Foro, presentavansi alla pub- 
blica ispezione le leggi delle Dodici tavole. Ol- 
tre agli affari ordinari e all’amministrazione 
della giustizia, che si esercitava nel Foro, leg- 
giamo pure che quivi celebravansi i giuochi 
gladiatorii, e non solo mettevansi a morte i le- 
gionarii colpevoli, ma con una crudeltà orribile, 
ch'era espressione di que’ bei tempi tanto decan- 
tati, si scannavano i prigionieri di guerra. Bi- 
sogna tener conto di tutto questo per compren- 
dere la curiosità 6 l’importanza degli scavi che 
cominciarono, a dir vero, da molto tempo, e che 
dopo il 1870 furono ripresi con risultati felici. 

* 

L’anno 1871 segnò l’inizio de’ nuovi scavi or- 

dinati dal Governo italiano sotto la direzione 


dell’archeologo Rosa. Nel Foro, si scoprirono al- 
lora il basamento del tempio di Vesta, e di 
quello di Cesare; il pavimento dell’area centrale, 
numerosi frammenti d’iscrizioni, di sculture, di 
decorazioni architettoniche, ed in ispecie due 
plutei di marmo. Nel’76, gli scavi si ripren- 
dono. Allora si scopre l'antico piano innanzi al 
tempio di Faustina; parte della Via Sacra per 
la quale un dì passavano le legioni trivnfali; e 
parte d’ edifici. Man mano che procedono gli 
scavi, appariscono altre reliquie mirabili (quelle 
dell’Arco di Fabio) e si ammirano gli avanzi della 
vecchia tribuna dei rostri; si scopre tutto l’atrio 
di Vesta e le statue di parecchie Vestali Massime, 
che l’ornavano (alcune di esse sono bellissime); 
finchè si arriva agli attuali lavori, affidati all’ar- 
chitetto Giacomo Boni. Questi lavori constano 
della classificazione dei frammenti, alcuni de quali 
sono minutissimi. Il Boni deve vedere a quali mo- 
numenti potevano appartenere; e determinare 
a quale parte precisa possano essere applicati 
nei singoli edificii del Foro. 

Alcuni giudicano come profanazione dell’ an- 
tichità tali ricostruzioni e ristauri; o restano, 
per lo meno, indifferenti nel vedere che lungo la 
Via Sacra si vanno innalzando le colonne ono- 
rarie sugli altissimi basamenti rimasti. Ma si 
risponde che non basta impedire che un monu- 
mento deperisca; conviene integrarne possibil. 
mente le parti e far rivivere ciò che. l’ingiuria 
dei tempi avea tentato di distruggere. I difen- 
sori delle ricostruzioni possono citare l'Arco di 
Tito, che tutti ammirano al sommo della Via 
Sacra, tra la valle del Foro e quella del Colos- 
seo. Quell'arco venne ricostruito per unà buona 
metà al principio del secolo, sulla scorta d’an- 
tiche medaglie; e se si osservano le incisioni e 
i disegni del tempo, si vede facilmente come il 
ristauro sia stata felicemente compiuto. 

* 


Riguardo poi ai frammenti e alla loro impor- 
tanza, leggiamo in un articolo della Rivista d'Ita- 
lia, firmato Luigi Borsari, che “ anche della celebre 
tribuna dei rostri vecchi o capitolini, sono stati 
riconosciuti nuovi pezzi di cornici marmoree e 
di una fascia ricorrente, sulla quale leggesi il 
nome di Ulpio Giunio Valentino, prefetto della 
città. E l'articolo aggiunge che “questa tribuna 
nella quale sono stati rinvenuti persino i buchi 
per l’innesto di speroni di navi, rappresenta se- 
condo una congettura dell’architetto Boni, i ro- 
stra vandalica, essendo soltanto contro la flotta 
di Genserico che i Romani, imperante Antemio, 
poterono avere occasioni di vittorie che però 
non valsero a ritardare l'imminente ruina del- 


l'impero ,,. Il regno delle congetture è vasto. E se 
ne fabbricano anche per un basamento di tufo che 
fu scoperto pure in questi ultimi giorni e che si 
dice segni il luogo dove i liberti di Cesare crema- 
rono il suo corpo crivellato di pugnalate e dove 
fu poi dal popolo eretta un’ara in onore del glo- 
rioso duce; ara che venne abbattuta insieme 
con una colonna votiva da Dolabella per ricon- 
ciliarsi le grazie. di Cicerone. L'ara fu poscia r 
costruita (a quanto pare) per appagar il popolo. 
Anzi; fu là che Cesare Augusto, nell’anno 42, 
giorno anniversario della morte di Cesare, fece: 
scannare, quali vittime, trecento prigionieri sa 
lui arresisi dopo la capitolazione di Perugia. Di 
questi sacrificii umani parla Svetonio;,ma che il 
posto dell’ara votiva e de’ sacrificii fosse quello, 
chi può affermarlo con sicurezza 2 

Da una lettera ricevuta dal professor T. Ala- 
cevich, di Roma, il quale ci. favorisce anche 
interessanti fotografie, ecco quanto desumiamo 
con precisione riguardo al complesso delle re- 
centi scoperte: 

Sotto il Palatino, si vedono ora i begli avanzi del tem: © 
pio di Giulio Cesare. Sul davanti di questo tempiojiseor- 
gevasi fino agli ultimi giorni un monte di rovine che 
non era mai stato esplorato, L'on. Baccelli, ministro del- 
l'istruzione, ordinò gli scavi in quell’ ammasso*dixpietre, 
il cui risultato fu di mettere in luce un superbo emiciclo 
con uno zoccolo: quello' che credesi segni il posto dove 
venne cremato il corpo di Giulio Cesare. 

Un'altra importante novità del Foro è la ricostruzione 
del tempietto, davanti il vestibolo della casa delle Vestali 
(Locum Vestae). 1 frammenti del tempietto sono stati: tro- 
vati dispersi nel Foro. Raccolti diligentemente, vennero 
non meno diligentemente riuniti; e adesso, il piccolo tem- 
pio, così ricostruito, è uno de’ più begli ornamenti del 
Foro. Molti altri frammenti che appartenevano alla casa 
delle Vestali furono rimessi al loro antico posto. Si pro- 
cedette ai lavori per rimettere pure al loro posto primi- 
tivo i colossali monoliti della Via Sacra, e cominciaronsi 
già gli scavi del tempio di Vesta. Queste scoperte, que- 
ste ricostruzioni daranno una nuova fisonomia al Foro. 


n 

Ma non basta: dobbiamo ritornare ora sulla 
scoperta che mise sossopra i Romani... d’oggi! Il 
10 gennajo corrente (gli archeologi ne hanno 
notata la data come memoranda) si è scoperta 
sulla Via Sacra un’arca di pochi metri-quadrati, 
lastricata di massi di pietra nera ben diversa dalle 
selci, provenendo essa dal capo Tanaro (ora Ma- 
tapan) nella Grecia. Secondo Varrone, il luogo 
dove fu sepolto Romolo era lastricato di pietra 
nera; e bastò questa scoperta di pietre nere per- 
chè i cronisti telegrafassero ai quattro venti che 
era stata trovata la tomba di Romolo!... Non oc- 
corre una profonda erudizione per sapere che 
Romolo, figlio di Rea Silvia e del dio Marte, pa- 
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rente di Venere, al- 
lattato da una lupa, 
uccisore del fratello 
Remo, ecc. ecc., è con- 
siderato dagli eruditi 
come un mito. E an- 
che secondo il mito 0 
leggenda, Romolo non 
ebbe sepoltura, bensì 
fu rapito in cielo dal 
padre Mart 

Sgombrata dalla ter- 
ra, l’area misura do- 
dici piedi romani di 
lato, recinta da pezzi 
di travertino. 

Essa si trova sul limite destro della via. che passa sotto all'arco di Settimio Severo; 
prossima cioè (quantunque dal lato opposto della via) ai rostri famosi e all’ombilico di Roma. 
Quivi l’arco di Settimio Severo, posto sul declivio del Capitolino, torreggia; ha un’imponenza 
superba. 

Qualcuno pensa che quell’arca sia servita di tomba a Faustolo e a Quintilio, seguace di 
Romolo e capo stipite della gente Quinti 
Tutto si può pensare!... E co ne ha per: 


i Ja seduta di domenica scorsa all'Accademia dei 
Lincei, nella quale il prof. Gatti mise avanti l'ipotesi che possa trattarsi di un luogo col- 
pito dai fulmini, quindi sacro ai romani: un puteal! 

Un altro egregio professore, il Comparetti, espresse invece l’ipotesi che possa trattarsi di un 
tribunale del pretore; e il professore Rodolfo Lanciani, il ben noto topografo romano, confutò 
v ipotesi del puteal, e quella del tribunale, non affermando nulla, non fantasticando su 
nulla. 


Forse, gli scavi successi- 
vi stenebretanno il misti— 
ro. — Bisogna alFdarsi al'a 
zappa. 


Giulio Cesare. — Lavori di ricollucazione dei monoliti presso la Via S npietto davanti Ja casa delle Vestali (Locum Vestae). 


Giulio Cesare. — Durante gli scavi per la sco)erta della tomba di Romolo. 


i cra. — 
Località dove credesi venne cremata la salma di E 
Luogo dove credesi venne cremato il corpo di 


I RECENTI SCAVI NEL Foko ROMANO (fotografie C. A. Cortina). 
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Esercizi siamesi nel giardino botanico di Bangkok alla presenza del Principe, — Arrivo al palazzo reale. — Sbarco del Principe a Bangkok. 


IL Conte DI Torino NEL SIAM {disegno di F. Matania, da fotografie inviateci dal signor F Antonio). 
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Milano. — L'anate PEROSI DIRIGE LA 4 RUSURREZIONE DI CRISTO 


TALILANA 


NELLA CHIESA DI SANT'AMBROGIO (disegno di F. Matania). 
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PIRATERIA LIBRARIA. Ci giunge questa settimana il | 
numero del 29 dicembre dell'ottimo e grande giornale ita- 
liano che esce a Buenos-Ayres col titolo L’/talia al Plata. 
Vi troviamo questo articoletto : 

“ Il chiarissimo scrittore italiano Guglielmo Ferrero è 
stato vittima, come Ferdinando Martini, di una audace con- 
traffazione da parte di poco scrupolosi editori di Buenos 
Aires; anzi gli è accaduto di peggio: mentre l'onesta con- 
sorella di via Corrientes si accontentò di fare un'edizione 
clandestina, per uso e consumo dei suoi abbonati, dell’Af- 
frica Italiana del Martini, un altro editore di qui, sotto il 
titolo Studi e Ricordi rafl'azzonò un libro nuovo e ne ap- 
pioppò la paternità all’illustre sociologo piemontese. 


“ Abbiamo sott'occhi una lettera del prof. Ferrero, in 
data 2 corrente, da Torino, ove dice, che avendo saputo 
dal signor Treves essere stato messo in vendita nella Re- 
pubblica Argentina il libro Studi e Ricordi di Guglielmo 
Ferrero, composto di articoli da lui pubblicati nel Secolo di 
Milano durante gli anni 1897 e 98, ci tiene a dichiarare, 
che la raccolta degli articoli in volume fu fatta senza il 
suo consenso da wn pirata, che il libro non si vende in 
Italia, che esso rappresenta una violazione de' suoi diritti 
di proprietà letteraria e che, anche domandato, non auto- 
rizzerebbe una simile pubblicazione di articoli, che essendo 
destinati a un giornale quotidiano, non possono seriamente 
raccogliersi in volume, se non in casi specialissimi. 


“ Ma se sono i nostri editori di qui i primi a malmenare 
iritto di proprietà degli scrittori italiani, che figura 
amo? , 


Il peggio è, aggiungeremo noi, che l'alimento a questa 
pirateria, a quanto abbiam ragione di credere, si trova 
. e forse a Milano. V'è di peggio ancora: ed è 
che il Governo italiano non s'è mai occupato di un così 
grave interesse, e ha trascurato di aderire alla Conven- 
zione sulla proprietà letteraria che vige laggiù fin dal 
1895, Il governo francese invece s'è affrettato ad ade- 
rirvi, e dal 1896 esiste una convenzione per la proprietà 
letteraria tra la Francia da una parte, l'Argentina e il 
Paraguay dall’altra. Sappiamo che le due Società degli 
autori e dei librai, hanno sollecitato di questi giorni il 
ministero degli Esteri perchè avvii delle pratiche in que- 
sto senso, che ne sarebbe tempo. 

DEI DIRITTI DI AUTORE, sulle opere dell'ingegno nei 
udio di legislazione comparatit 


n Jtali 


rapporti internazional 


e di diritto internazionale convenzionale del comm. avvo- 
cato Pierro Espegson, professore emerito di diritto inte 
nazionale nell’Unive di Pavia, consigliere del Conten- 
zioso diplomatico (Torino, Unione). Il titolo dice tutto lo 
scopo dell’opera, e il nome dell'autore ne dice l'autorità, E | 


complete e diligente, che diverrà il manuale di 
à letteraria, L'autore è in 
della col- 


uno studi 
quanti si occupano di propi 
teoria molto rigido, e nulla concede 
tura pubblica; ma nell'esposizione dei fatti e delle con- 
venzioni esistenti fra i varii Stati, è completo, e va fino 
agli ultimi giorni, cioè fino all’atto addizionale di Parigi 
alla Convenzione di Berna, che è legge anche fra noi sin 
dal dicembre 1897. 


i diri 


si 


NECROLOGIO. Giampaolo Vlacovich, un altro dal- 
mata, nestore.dei professori dell’Università di Padova, cele- 
bre anatomico, m. l’t1 a Padova. Era nato a Lissa il 25 set- 
tembre del 1825, sa madre era una Tommaseo. Laureatosi 
imo in medicina a Vienna, a soli 26 anni, il go- 


giovani 
verno austriaco gli affidò la cattedra di Padova, dove, dal 
1852 în poi, rimase. Fra le sue pubblicazioni, la più im- 
portante è quella sul Risorgimento della anatomia. 


nw Da Pietroburgo si annunzia la morte del generale 
Michele Annenkoff, ingegnere celebre per aver compita 
la grande linea transcaspiana (cominciata da SkobeleM) e 
per aver immaginata e iniziata l’altra grande linea tran- 
siberiana da Mosca alla frontiera cinese con la pèrcorrenza 
di oltre 7000 chilometri. Nella campagna di Merv, sotto 
SkobelefT, ebbe il braccio fra 
schetteria, Era nato a Pietroburgo nel 1838. 


‘assato da un fuoco di mo- | 


Di prossima pubblicazione 


L'America =- 
Vittoriosa 


DI 


UGO QUJETTI 9 


“girante 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, MILANO. 


RIVISTA TRATRALE 


L’“IRIS, ALLA SCALA. 


L'opera del figlio di Wagner. La messa del maestro Ma- 
pelli, al Pantheon, La risurrezione di Cristo, del Perosi, 
a Milano. L’arcobaleno di S. Zambaldi. Il nuovo poema 
drammatico di Sudermann. Il teatro di Sarah Bernhardt, 
L' imperatrice dei Balcani, del principe del Montenegro. 


Prima che l’Zris venisse rappresentata a Roma, 
il maestro Mascagni credette opportuno di spie- 
gare quale idea artistica l'aveva guidato nel com- 
piere il suo nuovo lavoro. “ La musica — senten- 
ziò — non deve essere un arido commento del 
dramma, lo racconti e lo svolga lei con le inesau- 
ribili forze proprie. Con Zris ho voluto appunto 
rinvigorire l’opera melodrammatica, pur mante- 
nendo l'equilibrio fra le voci e l'orchestra. , In al- 
tre parole, se bene intendo la frase mascagnana: 
l'argomento del melodrammadovrebbeessere qual- 
che cosa di lieve, di pallido, di inafferrabile alla 
lettura, che dalla potenza di una musica sugge- 
stiva, acquistasse evidenza di forma, vivacità di 
espressione, la forza di commuovere, di interes- 
sare. Riuscire a tanto, bisogna ammetterlo, sa- 
rebbe prova di eccezionale vigoria, di conoscenza 
profonda del recondito linguaggio inarticolato 
delle cose e degli affetti; di padronanza assoluta 
dei mezzi di espressione musicali. Dobbiamo am- 
mettere, poichè schiettamente egli lo dichiara, 
che il Mascagni abbia riconosciuto in sò queste 
doti eccezionali e si sia accinto fiducioso a com- 
piere il miracolo; e dobbiamo ammetterlo anche 
per Ja scelta dell’ argomento. Che cosa è mai 
Iris, quale è stata tracciata da Luigi Illica? Una 
concezione tenue, puerile, incompleta in ogni suo 
particolare, che aspettava tutto da un’altr’arte: 
e il colorito, e l’espressione, la stessa vita, la 
stessa ragione d’essere. 

Iris doveva risaltare agli occhi dello spetta- 
tore quale una creatura poetica e simbolica. 
Fanciulla e fiore — emblema della bellezza de- 
bole e immacolata — come a tutti i fiori le è 
amico il Sole. 

Son Io! — Son lo, la Vita — Son la Beltà infinita, 
la Luce e il Calor. 


e come tiftti gli esseri deboli e belli e buoni è 
la vittima degli egoismi umani: l’ egoismo del 
padre cieco, che vuol incatenare la giovinezza di 
lei alla sua cadente vecchiaia ; l’egoismo di Osaka, 
«il giovane delle voluttà ,, cioè il libertino, ane- 
lante di calmare l’inestinguibile desio all’olezzo 
inebbriante del simbolico fiore; l'egoismo abietto 
di Kyoto che vuol fare di Iris Ja vittima della sua 
bassa venalità. E presa nella rete dagli impla- 
cabili egoismi — come il fiore nel contrasto di 
opposti venti — reclina il capo e muore. Muore 
tra i fiori rendendo l’anima.... al Sole. 


Lascia il tuo corpo ai fior, 
l'anima tua è mia! D'un fiore all’agonia 
venite tutti, o fior!... 


* 


È un poema di umana infelicità, che Pietro 
Mascagni intendeva di narrare col linguaggio 
dei suoni. La favola ingenua tracciata dal li- 
brettista doveva scomparire sotto la magica ve- 
ste musicale; che da sola era destinata a rive- 
lare un frammento di vita universale, un.riflesso 
della realtà. 

E superbamente egli prese il volo per attuare 
l’ardito pensiero. Prese il volo con uno slancio 
possente; l'Inno al Sole, che dagli indistinti mor- 
morii, lievi come sospiri, come bisbigli, sale in 
onde di melodia — come sale smagliante di iri 
descenze l’onda del mare — ad altezze vertigi- 
nose, al massimo della sonorità, è un pezzo au- 
dace e forte. Audace e forte per la concezione am- 
pia, per la dolce poesia dei particolari, per la mi- 
rabile fusione istrumentale. Ma è il volo d’Icaro; 
all'improvviso, dallo zenit dell'arco maestoso, il 
musicista, stanco dello sforzo, ricade a radere la 
terra. Da questo punto egli non domina più l’ar- 
gomento, lo segue. L'autore dell’Inno al Sole ri- 
torna l’autore di Cavalleria: ma se allora aveva 
un dramma interessante da colorire colla dolce e 
facile melodia che gli sgorga dall'anima, qui non 
trova che scene infantili, prolisse, poco diver- 
tenti, di cui non riesce nemmeno rivelare la pue- 
rile, ingenuità. Così il pubblico ascolta con indif- 
ferenza il sogno di Iris, dall’accompagnamento 
orchestrale pieno di stranezze, che non ne ri- 
flettono però nè il carattere nè il sentimento; 
ascolta con piacere, senza entusiasmarsi, la dolce 


nenia del canto delle Musmè, che vanno a la- 
vare i panni al rio; sbadiglia alla rappresenta- 
zione dei fantocci, finchè la serenata del fantoc- 
cio Jor, per merito di De Lucia (Osaka) più 
che per l'originalità della romanza di sapore 
napoletano. accarezza dolcemente l’orecchio. Poi 
di nuovo si ricade nel vuoto. Nè le danze delle 
guechas, nè il lamento del Cieco, nè la sua im- 
precazione che chiude il primo atto ottengono 
effetto di sorta. 

L'atto secondo, nel Yoshiwara — la casa del 
piacere — ha, nel suo insieme, un effetto disgu- 
stoso. La, volgarità dell’azione, non mascherata 
dalla potenza della musica, e le lungaggini, ur- 
tano e stancano. Un.solo pezzo è degno di nota e 
di lode, Ja ballata di Iris, che chiude il duetto 
con Osaka e col suo movimento saltellante di una 
grazia originale, rompe la monotonia: del resto. 
La chiusa, scenicamente imponente, coll’arrivare 
della folla nel Yoshiwara, aumenta, più che at- 
tenui, l'impressione sgradevole. Lo spettacolo 
dell’umana lussuria apparisce troppo nella sua 
ributtante realtà, non velato dalla poetica nube 
del simbolo. 

E l'incertezza dell'autore nell’attuare ;il suo 
proponimento risalta ancora più evidente all’ul- 
timo atto. 

Era qui, che Ja musica doveva in particolar 
modo, elevare i suoi accenti divini; qui narrare 
lo strazio ineffabile della povera martire; era 
qui che doveva l’ ispirazione del musicista s0- 
vrapporsi al verso scritto, per parlare all'anima 
dell'ascoltatore, colla voce dell’anima. Nulla in- 
vece, Una grottesca canzone di cenciajoli...; le 
voci degli egoismi, l’una dall'altra distinta, men- 
tre dovevano suonare bisbigli confusi, per la 
morente... errore che ha permesso di soppri- 
mere, e con vantaggio, due egoismi. Di bello, 
di alto, di riuscito, è invero la ripresa dell'Inno 
al Sole, che chiude bene, come aveva ben prin- 
cipiato; ciò che ha fatto dire esser l'/ris un me- 
diocre quadro... in una splendida cornice. 

Mediocre davvero, e tale rimane, non ostante 
il lusso dell’allestimento, che trasforma il palco- 
scenico in bazar giapponese, non ostante una 
interpretazione molto accurata con du® artisti di 
primo ordine: la Darclée, attrice e cantante di 
grande talento, e il De Lucia; dalla voce deli- 
ziosa, incantevole; non ostante la réelame, a 
base di bruttissimi francobolli commemorativi. 

* 

Tutto il male non viene per nuocere: la rap- 
presentazione dell’ Iris ha avuto il buon effetto 
immediato di far gustare meglio agli abbonati 
della Scala le bellezze dei Maestri Cantori ; tant'è 
vero che mai gli applausi furono così vivi, quanto 
alla ripresa dell'opera wagneriana, dopo la se- 
conda di Zris. Il quintetto del terz'atto, che ave- 
va avuto nelle altre sere una tepida accoglienza, 
fu tanto applaudito, che sî-dovette replicare, 

Ogni anno la passione per la musica wagne- 
riana fa nuovi progressi: ‘e Wagner è ormai 
destinato ad essere la colonna di sostegno delle 
stagioni teatrali dei maggiori nostri teatri. Per 
fortuna egli ha lasciato un repertorio inesauribile 
di capolavori, e se non basteranno i suoi ver- 
ranno... quelli del figlio. Siegfried Wagner, che 
nella fisonomia somiglia molto al padre, si prova 
ora a seguire le sue orme come compositore tea- 
trale. Prima si presentò quale direttore di orche- 
stra, e come tale si fece sentire anche a Roma 
con discreto successo. Ora ha fatto rappresen- 
tare a Monaco un’opera semi-fantastica “ Der 
Biirenhiiuter,, cioò L'uomo dalla pelle dorso, che 
fu molto applaudita ed è assai lodata. “Già l’ou- 
verture — scrive un giornale tedesco — interessò 
vivamente; è molto caratteristica. e smagliante 
di coloriti orchestrali. Il primo atto, non ostante 
sensibili lungaggini (malattia ereditaria), produsse 
possente impressione, che crebbe al secondo, pit- 
tura di ambiente popolare, vigorosa per il cre- 
scendo drammatico. Anche il terzo atto, ha delle 
lungaggini, pur mantiene il successo alla stessa 
altezza. , Siegfried. Wagner, seguendo l’esempio 
paterno, è autore anche del libretto che è molto 
lodato. Si tratta di un dramma fantastico, un 
po’ romantico, un po’ comico, tratto da fiabe 
del Grimm. Il protagonista, Hans Kraft, è un 
lanzichenecco , condannato dal diavolo — per 
essersi lasciato sfuggire le anime affidate alla sua 
custodia — a vagare sulla terra in aspetto ri- 
buttante, vestito della pelle di un orso, finchè 
una vergine gli dia il suo amore e gli serbi fe- 
deltà per tre anni. 

Il primo atto si svolge parte all'inferno e parte 
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t. Galgoni e Bossi. 


L’abate Perosi. 


sulla terra. Il diavolo vi comparisce in persona 
zoppicante sulla sua tradizionale zampa di ca- 
vallo, e fa le più matte facezie al lanzichenecco. 
Il secondo atto, il migliore, si svolge tutto sulla 
terra; il terzo comincia in una foresta popolata 
da diavoli. 

È insomma una’ diavoleria, che incontra, a 
quanto scrivono; il favore del pubblico: una 
cosa forte ed ingenua, una espressione schietta 
del gusto e del temperamento germanico. 


* 


Arrise meno la fortuna a un altro compositore 
tedesco, che si è conquistato un alto posto nel- 
l’arte. Carlo Goldmark, l’autore della Regina di 
Saba, ha fatto rappresentare all'Opera di Vienna 
una sua nuova opera di soggetto greco: La pri- 
gioniera di guerra che non è altri che la famosa 
Briseide, che provocò 1’ “ira funesta del Pelide 
Achille, Il pubblico ormai non vuole più sa- 
perne dei greci eroi, e non rivede volentieri la 
bella Briseide, il boliente Achille, e Priamo e gli 
altri. Al soggetto si attribuisce infatti la causa 
principale del poco successo. Qualche pezzo tut- 
tavia piacque: si cita un intermezzo, una pre- 
ghiera ad Afrodite, un'aria di Briseide, e un ter- 
zetto che chiude il secondo e ultimo atto. 


* 


In Italia abbiamo ora una fioritura di musica 
sacra, quasi lo spirito cercasse di ritemprarsi 
dall’ invadente scetticismo nelle pure idealità 
dolla fede, Verdi che ha dato il la — trionfa 
ora a Berlino, colle sue ultime composizioni. 
Da un concorso bandito dalla Reale Accademia 
Filarmonica Romana per una Messa corale, de- 
stinata alla solennità dei parentali del Re Ga- 
lantuomo, in Pantheon, uscì premiato il mae- 
stro Luigi Mapelli, professore di contrappunto 
al Conservatorio milanese, altrettanto dotto 
quanto modesto: “il re degli accompagnatori ,, 
come lo soleva chiamare Filippo Filippi. La Mes- 
sa fu eseguita in questi giorni con bellissimo 
SUCCESSO. 

Austera senza posa — ne scrive Ippolito Va- 
letta — ed efficace senza virtuosità, mi ha ricor- 
dato l'imponenza delle funzioni corali delle ba- 
siliche russe, e mi ha confermato nel concetto 
che non siano affatto nel torto coloro che hanno 
sempre sostenuto che lo strumentale non si con- 
venga alle funzioni chiesastiche in senso assolu- 
to. Ma chi può cantare questa canzone, special- 
mente in Roma, coi recenti esperimenti di un 
connubio, sto per dire, lirico-religioso che ha, in 
omaggio all’arte, e all’ingegno di chi lo tentò, 
sollevato così alto clamore?... 

L'autore di questo connubio, il piccolo e... 
grande Lorenzo Perosi, è ora venuto a Milano a 
far udire nella basilica di Sant'Ambrogio l’ul- 
timo suo oratorio: La risurrezione di Cristo. 

Del suo modo di lavorare, e delle sue aspi- 
razioni artistiche vi è già stato parlato a lungo 


in queste colonne. Col nuovo oratorio fa un 
passo avanti verso la libera esplicazione del suo 
talento. Nel testo sacro egli ricerca la nota uma- 
na, riuscendo meglio dove parla un dolce sen- 
timento, o dove erompe la gioia, che nei mo- 
menti tragici; così egli ottiene effetti maggiori 
nella seconda parte (La Risurrezione), che nella 


prima (Dalla morte al sepolero). Ho detto effetti, | 
e potrei aggiungere “effetti teatrali , e ripete- | 


rei l'appunto che tutti fanno al Perosi, e dal 
quale egli stesso non si difende. Le sue figure 
divine passano nei suoi grandiosi quadri musi- 
cali senza l’aureola, come vivono nelle scene sfol- 
goranti di sentimento umano di Domenico Mo- 
relli. Può sembrare strano che dalla chiesa stessa 
esca l'innovazione; ma non è il còmpito nostro 
di lamentarcene. Rallegriamoci che il successo 
della Risurrezione di Cristo sia stato immenso. 


* 
Se la musica più o meno sacra trionfa, la 
prosa drammatica dorme. Per godere una novità 
che non sia straniera bisogna cercarla nel teatro 
dialettale, che vive stentamente, è vero, ma è 
pur il solo che viva. Questa settimana sono pia- 
ciute al Carcano, recitate dalla compagnia Gr 
si, le scene di vita milanese col titolo L’ arco- 
baleno, scritte da Silvio Zambaldi, che rivelano 
un raro spirito di osservazione, ma hanno il torto 
di rammentare troppo 6 nel titolo e nella favola 
la fortunata Gibigianna del Bertolazzi. 
AI Manzoni, da quasi un mese recita la com- 
pagnia Leigheb-Reiter, e non ha dato ancora 
una novità italiana. Dopo aver cominciata la 
stagione alternando Amanti a Gelosa, la con- 
tinua alternando Zazà al Controllore dei vagoni 
letto, e se arriverà in tempo ci darà prima che 
finisca il carnevale anche l’ultima novità che fa 
ora tanto chiasso a Parigi, La dame de chez 
Maxim, l'ultima fantasia comica di quel Fey 
deau, che ha già fatto ridere mezzo mondo col 
Champignol e coll'Albergo del libero scambi 
Una commedia piena di acrobatismi e di ardi- 
tezze che dovranno arrivare fino a noi molto 
attenuate per ottenere le attenuanti. 

A Parigi si accetta tutto. Si passa dalle com- 
medie scollacciate delle Nowveautés, ai lavori 
classici di Molière e di Corneille, o alla f 
d’una grande attrice, l'inaugurazione del teatro 
Sarah Bernhardt. Sì, la famosa tragedienne, ha 
ora a Parigi un teatro-còl suo nome: è l’ex tea- 
tro delle Nazioni, poi provvisoriamente occu- 
pato dall’Opéra Comique, ed ora concesso dal Mu- 
nicipio di Parigi a Sarah Bernhardt, che l’inau- 
gurò colla Y'osca. A Parigi, ripeto — e soggiun- 
go, in tutto il mondo, tranne in Itali. ogni 
manifestazione d’arte ha i suoi tea i suoi 
artisti, il suo pubblico: dalla pochade si passa 
al dramma moderno, e da questo al dramma 
storico, dalla prosa al verso. Quale attore da 
noi, sa più declamare uno squarcio di poesia ? 

Per questo più che per il suo esito contrastato 
difficilmente arriverà a noi la nuova produ- 
zione di Hermann Sudermann, Le tre penne 
d’Airone; rappresentata nella stessa sera a Ber- 
lino, a Dresda, a Stoccarda. Non è una pittura 
più o meno vera e possente della vita come 
l'Onore, come Casa Paterna, ma si tratta di una 
fiaba, elevata a dignità di “ poema drammatico 
O'è il principe traviato dal fascino d'una ma- 
liarda, che calpesta la propria felicità, e solo 
quando è morente s’accorge dell'errore. 

E difficilmente credo, per la stessa ragione, 
potrà essere dato sulle scene nostre, non ostante 
l’augusto nome dell’ autore, il dramma che ri- 
cevo, mentre sto chiudendo questa rivista , La 
imperatrice dei Balcani, del principe Nikita di 
Montenegro, tradotto dal serbo in eleganti versi 
italiani da Giovanni Nikolic, e pubblicato con 
gran lusso tipografico dall'editore De Schonfeld 
di Zara. È un forte dramma, che canta l’eroismo 
di Danizza, la vergine montenegrina che muore 
piuttosto di cedere all'amore di Stanko, il prin- 
cipe traditore. È un episodio della lotta secolare 


| Si vuol, q 


tra quei forti montanari ed i turchi. La dolce | 


poesia che avvolge la figura della protagonista, 
la novità dell'ambiente caratteristico, potrebbero 
invogliare qualche musicista di talento a cer 
care l'ispirazione in questo dramma, e ne tro- 


verebbe certo assai più fra le montagne di Scu- | 


tari, ‘sulle rive dell’ “ ondosa Moracìa,, che fra 
i mostri favolosi e i fiori simbolici usciti dalla 
fantasia del Genio nipponico. 

Leporello. 


L'ESPOSIZIONE VOLTIANA A COMO. 


xrare degnamente il primo centenario della 
fatta da Alessandro Volta, Como; 
sua città natale, decretò, pel 1899, onoranze solenni. Una 
Esposizione Internazionale, che rifletta Ja storià di un se- 
colo nel vasto campo dell’elettro-tecnica, ed un Congresso 
di elettricisti atto a mett vo i più recenti pro- 
gressi della scienza e delle elettriche, ne si 
ranno principale manifestazione. Ma Como non è ce 
soltanto pel grande Volta; è nota anche { sue sete, 
di, collegare alla Mostra d’elettricità una mo- 
stra dell'Industria serica; si vuol dar modo di diffondere 
la conoscenza di applicazioni della forza elettrica ad una 
importante serie di macchine operatrici. 

ti e costruttori d'ogni paese concorreranno pel 
miglior risultato dell’ apoteosi ad Alessandro Volta e per 
onor: l'orgoglio d'aver dato 
i natali al sommo scopritore italiano. 

1 cimelii della pila del Volta, interessantissimi, sono co 
servati in parte nel Museo Civico di Como, in parte ne 
l'Università di Pavia, e în parte in un locale terreno a 
quanto umido, e melanconico come una catacomba, nel R 
gio Istituto Lomba enze, Lettere ed Arti, dove 
quasi nessuno mette il piede... Essi verranno alla luce, 
saranno trasportati a Como, e for 
preziosa e più attraente dell'Esposizion 
Vi saranno pure autografi del Volta, ritratti, medaglie, og- 
getti personali. Nel Musco Civico di Como, recentemente 
riordinato, si conserva, fra altre memorie voltiane, il f 
retro dove venne sepolto il Grande. Era a Camnago in- 
sieme col feretro della moglie. 

* 

La storia dell'elettricità durante un secolo pia- 
mente illustrata con documenti, pubblicazioni, manoscritti, 
disegni, progetti di macchine e impianti elettrici e tras- 
porti di forza elettrica, Dalle pile, dagli accumulatori si 
passerà alle dinamo, agli alternatori, trasformatori, motori 
elettrici e loro applicazioni, alle macchine operatrici: in- 
somma, l'elettricità racconterà tutta la sua storia rapida e 
gloriosa: nell’ Esposizione, otterrà il suo trionfo. 


* 


Per comm 
scoperta della pi 
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La Mostra luogo in Campo Garibaldi , bellissima 
spianata che ha per isfondo il lago. Il progetto dell’ edi- 
ficio è opera dell'architetto comasco Eugenio Lainati, 
autore d'un castello in Miasino sul lago d'Ort 
opere lodate. I giardini, che saranno rinnovati, fc 
intorno all'edificio un ameno abbellimento con fiori e con 
una fontana. 

È destinata all'Esposizione avrà, in complesso, la 
superficie di 60.000 metri quadrati: e gli e co 
stituiranno un corpo indiviso, salvo una speciale costru- 
zione pi iere i preziosi cimelii e i ricordi personali 
del Volta. ostruzione a parte, disegnata dallo stesso 
architetto Lainati, misurerà 22 metri di lunghezza per 8 
metri di larghezza e sorgerà all'estremo della galleria del- 
l'elettricità, che guarda la Via 27 maggio. Sarà costruita 
tutta in muratura per allontanare ogni pericolo d’incendio 
o di guasti possibili agli inestimabili tesori scientifici che 
dovrà contenere, 

Oltre ata galleria dell’ elettricità, vi saranno una 
galleria del lavoro, il salone e la galleria dell'industria se- 
rica. Nell' edificio, s' aprirà uno spazioso cortile d'onore 
centrale 

Gli edificii (i cui lavori sono avanzati, e di 
presto il disegno) sorgono nello stile Empire ; stile che 
fiorì, come tutti sanno, nell'epoca napoleonica e che me- 
glio quindi si prestava in questa circostanza, perchè fu ap- 
punto in quell'epoca fortunosa che il Volta ideò e con- 
dusse a termine le sue più meravigliose scoperte. 


remo 


* 

La Mostra serica sarà (salvo i cimeli) 
traente della Mostra d' elettricità. Infatti, Mostre d' elet- 
tricità ne abbiamo vedute tante, laddove è questa la prima 
volta che, in Italia, s'apre un'esposizione esclusivamente 
destinata all'industria serica, la quale rappresenta tanta 
parte dell'attività nazionale ed è fattrice della pubblica 
ricchezza nel nostro paese. L'industria geniale sarà 
svolta agli occhi de’ visitatori in tutte le sue manifesta- 
zioni. Si comincierà dall’ incubazione del seme, dagli ap- 
parecchî e impianti per l'allevamento dei bachi, alla 
trattura e torcitura della seta, alla tintusa, alla tessitura, 
ai motori. Si finirà colla tecnologia, cogli studii e pubbli- 
cazioni sui bachi e sulle sete; non-sarà neppur trascurato 
l'insegnamento industriale. 


Dobbiamo aggiungere che vedremo anche una graziosa 
esposizione di fiori, una Mostra di ragioneria, e che (come 
ormai avviene in tutte le esposizioni) i congressi non man- 
cheranno: oltre quello degli elettricisti e dei telegrafisti, 
vi saranno quelli dei n © degli albergatori | 

L'Itusrrazione IraLiana illustrerà largamente questo 
complesso d’ esposizioni raccolte sotto il gran nome di 
Alessandro Volta; cominciamo fin da oggi col pubblicare 
qualche disegno. 

L'Esposizione Voltiana resterà aperta cinque mesi; dal 


15 maggio al 15 ottobre. 


«Hunyadi Janos” 


Acqua purgativa naturale 


di rinomiunza universale, 
Be Esigere la vera acqua * Hunyadi Janso, ” 7g 


La grando 
razione di Trieste, 


15 gennajo 1899 
sarà sempre ricordato 
come una data storica 
per Trieste, per l'Istria, 
per l'italianità. Premet- 
tiamo che il giorno 8, 
sotto la presidenza del 
deputato Attilio Horti 
ebbe luogo a Trieste il 
congresso della Lega 
Nazionale (gruppo di 
ste) allo scopo di 
perseverare indomiti 
nella lotta impegnata 
per mantenere e diflon- 
dere la lingua e la cul- 
tura italiana. nell’Istria, 
nella Dalmazia, nel 
Trentino, La Lega Na- 
zionale è compatta, fio- 
rente; e accoglie quanto 
vantano . di meglio Je 
provincie italiane 
l'impero d’ Austria. 1 
suoi soci, popolani, sti- 
denti, letterati, professio- 
nisti, contribuiscono pel 
noto scopo, ogni anno, 
somme fisse ed elargi- 
spontanee, Nel- 
l’anno scorso, i canoni 
annui, pel solo gruppo 
di Trieste, salirono a 


dim 
1 


1 


zioni 


lire 8 664 : 66, e le ela 
gizioni spontanee a lire 


asili infantili, scuole. 

A Pisino (nell' Istria 
sul fiumicello Pluva), fu 
creato, da ‘ultimo, un 
ginnasio serboscroato. Bastò questa nuova prova della sla- 
Vizzazione ché va invadendo quelle nobili provincie italiane 
per suscitare lo sdegno in migliaja' di petti, per promuo- 
vere, il giorho 15, una grande dimostraziorie. 

Il tempo era, quel dì, primaverilé , bellissimo. Sole e 
aura mite, Fin dalle prime.ore, la folla stanziava dinanzi 
al municipio. Appena ella vede aprire una finestra dell’aula 


ITALIANA 


I ILLUSTRAZIONE 


LA DIMOSTRAZIONE DAVANTI AGLI UFFICI DEL GIORNALE “IL PICCOLO ,y. 


(Fotografia Kunad e Comp.). 


municipale, erompe in un urlo frenetico: “ Viva l'Isti 
Viva Pisino! Viva Gorizia! Viva tutto ciò c'è italiano! , 
Vella sala' del municipio si radunano intanto  dugento 
rappresentanti dei comuni delle provincie italiane di Go- 
rizia, Istria e Trieste e i loro deputati ai Consigli provin- 
ciali e al Parlamento per protestare contro l' istituzione 
del ginnasio serbo-croato a Pisino, Presiede il deputato 


Triste, — LA MANIFESTAZIONE ITALLI 


D'Angeli. Vengono letti 
numerosi dispacci di sa- 
luto dalle provincie so- 
relle, e tutti.gli oratori, 
specialmente il podestà 
di Trieste, Dompieri, 
sono vivamente  applan- 
diti. L'assemblea delibe- 
ra di protestare, prima 
contro l'imposizione. di 
scuole slave in terravita 
a © massime contro 
ituzione di un gin- 
asio serbo-croato a Pi- 
sino; secondo, contro il 
progetto proposto alla 
Dieta di Gorizia per il 
fondo scolastico provin- 
ciale ; terzo, contro 
trusione dello slavismo 
nei tribunali, uffici, chie- 
ses quarto, contro la'al- 
terazione dei nomi delle 
carte geografiche e libri 
Delibera poi di chiede- 
primo, l'istituzione 
di scuole popolari citt: 
dine e magistrali italia. 
ne; secondo, l'erezione 
di università italiane in 
Austria e frattanto il ri- 
conoscimento dei diplo- 
mi ottenuti nelle scuole 
superiori d'Italia; terzo, 
attribuzione , per forza 
di legge, al comune, dei 
registri di stato civ 

E perchè alle parole 
risponda immediatamen- 
te l’azione, l'assemblea 
delibera di proporre ai 
comuni di inserivere per- 
petuamente nei loro bi- 
lanci; un annuo contri- 
buto per la fondazione e 
Iniversità italiana: a Trieste, e di 
di presentare tali proposte e 


il mantenimento 
commettere ai l 
domande" al Parlamento. 

Intanto , la folla si è andata ingrossando , è divenuta 
enorme, Sorgon nuove e più formidabili grida di “Viva 
Trieste! Viva l’Istria! Viva Pisino! Viva la nostra italia 
nità!, E si agitano cappelli, fazzoletti, bastoni, foglietti 
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| Trieste. — LA RIUNIONE DI PROTESTA DEI RAPPRESENTANTI DELLA REGIONE GIULIA CONTRO IL GINNASIO SLAVO (fotografie Kunad e Comp.) 
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volanti, con tale entusiasmo , con tale ebbrezza, con tal 
delirio ch'è impossibile descriverlo. Il podestà e i deputati 
sono costretti a farsi al balcone e, colle lagrime agli occhi, 
salutano; scendono e devono stringere cento destre e si 
uniscono alla folla immensa. È, allora, comincia la marcia 
trionfale per Trieste. Sono 30 ooo persone (vi sono anche 
molte signore) che ondeggiano come una fiumana e s’av- 
viano per il Corso, cantando, acclamando; e dalle finestre, 
donne, vecchi, bambini sventolano fazzoletti, applaudono, 
La colonna ha le sue stazioni di fermata per far calde di- 
mostrazioni di simpatia alla “ Lega dei Giovani ,, all'Indi- 
pendente, al Piccolo, al Comitato d’Italia, all'Unione ginna- 
stica, Le guardie di Pubblica Sicurezza la seguono ; ma 
tutto si svolge con ordine perfetto, 

Alla sera, vi sono due banchetti, l'uno de’ quali di 185 
coperti nella sala dalla Filarmonica, con brindisi, evviva, 
discorsi. Al Teatro Comunale, ha luogo in onore degli 
ospiti uno spettacolo di gala, anch’ esso indimenticabile 
per l'entusiasmo patriottico. Si rappresenta l'Andrea. Che 
nier, opera che per il patriottismo onde è avvivata, è adatta 
al bellissimo momento. Già, sin dal primo atto, al nome 
di patria, è una scarica immensa d'entusiasmo, è un su- 
bisso d’applausi, che tocca il colmo all'esecuzione del'/nuo 
a Tartini dopo il secondo atto. L'inno vien ripetuto; e si 
vuole anche l’inno di San Giusto... Nell’atto quarto, la Mar- 
sigliese sì fa ripetere esi canta anche fra la folla. E a grandi 
voci, si domanda la marcia reale italiana; ma l'impresa 
è costretta tire che la banda se n'è andata |. 
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L'ARTE ITALIANA MODERNA 


GIUDICATA DA UN INGLESE *. 


Il libro di Ashton Rollins Willard, che rias- 
sume la storia delle varie manifestazioni dell’arte 
italiana moderna, giunge nuovo e opportuno ora 
che il nostro secolo sta per finire. È una specie di 
rendiconto, inteso a mostrare le tappe fatte dal- 
l’arte nostra, dal giorno in cui i neo-classici riu 
scirono a hattere il barocco, ingiustamente vi- 

lipeso, ma che aveva esaurite le sue formule. 

E a noi piace che chi ha fatto simile rendi 
conto sia uno straniero, al quale è consentita, 
almeno per la parte odierna, più libertà © sin- 
cerità di giudizio, e anche perchè la sua lode, 
non essendo sospetta, può meglio giovare al nome 
e alla fortuna dei nostri artisti. 

gli ha certo riempito, per primo ed in modo 
ammirabile, una grave lacuna della nostra storia 
artistica, superando la grande difficoltà di rac: 
cogliere notizie ed esaminare opere d’artisti, oggi 
sparsi per ogni parte d’Italia, e d'altri che, quan- 
tunque morti da breve data, erano poco meno 
che obliati e per nulla studiati. 

Non forse tutti converranno su quell’ attri- 
buto di modernità esteso a un'arte come quella 
del Batoni, dell’ Appiani e d’Antonio Canova, 
che, nata nello scorcio del secolo passato, non 
conta più un seguace ai nostri giorni. Quando 
infatti si pensi con Riccardo Wagner che “ idee 
moderne sono quelle del passato, che sopravvi- 
vono, e quelle del presente, che vivono ,, l’arte, 
propugnata dal Mengs e dal Vinckeimann, non 
si può certo chiamare moderna. Ma se invece 
la si guarda dal lato storico, ossia Ja si segrega 
dai tipi svoltisi nel Rinascimento e continuati 
(pur alterandosi e decomponendosi) sino a tutto 
il settecento, convien tosto riattaccarla all’arte 
nuova e considerarla come moderna. 

1 volume del Willard s'apre, perciò, con uno 
studio intorno al Canova e a’ suoi contempo- 
ranei, studio accurato e sintetico sulla vita e 
sulle opere di quel grande scultore , cui la preoc- 
cupazione dell’antico non tolse dall’ abbando- 
narsi qualche volta ad opere di verità e di sen- 
timento poderose come la statua di papa Rez- 
zonico. Poi dal Canova passa alla reazione del 
Bartolini, e, da lui, alla transizione dal classi- 

1 History of modern italian Art by Auron RoLumss 
Wittarp (Longmans Green and. Co. — London, New 
York und Bombay, 1898; in-8, 600 pagine con numerose 


' cismo al naturalismo. Tutto in questi tre primi 
capitoli è chiaro e hen pensato, se non che (ci 
pare) era forse meglio esaminare le differenze 
di carattere fra l’opera del Canova e quella del 
Thorwaldsen e fors’ anche occuparsi di Pietro 
Tenerani, prima di esaminare la riforma di Lo- 
renzo Bartolini. 

Nessuno infatti era più dello scultore danese 
fanatico propugnatore delle teorie del Mengs, 
del Vinckelmann e del David. Gli sembrava sino 
che fosse completamente inutile e ad un tempo 
pericoloso cercare nella realtà Je leggi e i prin- 
cipii dell’arte, quando si trovavano scoperti e 
fermati dalla statuaria greca, dalla quale si do- 
vevano derivare. Egli però s'avvantaggiava sui 
contemporanei, procedendo nella contemplazione 
e nello studio diretto dei capolavori classici, 
senza cioè far conto delle forme dell’arte con- 
temporanea, infiacchita nella pretesa di una leg- 
giadria e d'una finezza ottenuta a solo danno 
della gravità. Teofilo Gauthier scriveva di lui: 
“ Ha studiato profondamente l'antico, se n'è im- 
bevuto, ha veduto la natura con gli occhi d’uno 
scolaro di Fidia: semplificandola, spogliandola 
dei particolari inutili, conducendola verso un 
bello ideale. ,, 

Pietro Tenerani, alla partenza del T'horwald- 
sen da Roma, occupò il primo posto, continuan- 
done, per così dire, le istruzioni, quantunque 
sapesse alzarsi a un certo sentimento, passando 
dai soggetti classici, ai biblici, e a certa solen- 
nità nei monumenti del Cunte Orlofî, di Ferdi- 
nando Il in Napoli e di Ferdinando III in Pisa, 

Ma se anche, come abbiam detto, il Thorwald- 
sen e il Tenerani non si tennero all'espressione 
classica del Canova, non segnarono però un 
passo verso il naturalismo; chè, anzi, sotto que- 
sto rapporto, gli rimasero indietro, non avendo 
mai scolpita nessuna statua profondamente in- 
tesa e vera, come le figure canoviane dei due 
Clementi, XIII e XIV. 

Conveniva perciò, esaminare l’ opera di que- 
gli statuari come una variazione del classicismo; 
e non-comprenderli nel periodo di transizione. 
Il primo grido di guerra fu infatti lanciato da 
Lorenzo Bartolini. A lui nato in un piccolo 
paese, figlio d’un fabbro-ferraio, cresciuto in con- 
flitto col padre brutale, consacratosi all'arte per 
indomabile passione, nullostante le più cattive 
avversità de’ suoi e del caso, spintosi arditamente 
sino a Parigi, quando v'imperava il David, a 
lui che presto sapeva liberarsi dall'influenza del 
maestro, a lui tenace per temperamento ed af- 
forzato dalle traversie, spettava d’ingaggiare bat- 
taglia. Il Willard ne tesse la vita e ne lumeg- 
gia i pregi da esperto conoscitore; e bene del 
pari discorre degli altri scultori, che segnano 
veramente quel periodo di transizione, del Vela 
che ne muove, raggiungendo, per. via, il nuovo 
ideale di verità, e degli scultori odierni, Monte- 
verde, Jerace, Rivalta, Gémito, Ximenes, Gal- 
lori, Barzaghi, Grandi, Pogliaghi, Dal Zotto, Ca- 
landra, ecc., fra” quali ci sarebbe piaciuto di ve- 
der ricordato quel nobilissimo artista d’ Enrico 
Barbéri. 


* 


Ugual diffusione e ordine l’ egregio scrittore 
ha dato all’ esame della pittura. Non compren- 
diamo però la ragione ond’ha creduto di par- 
lare del Camuccini prima che dell’Appiani, il 
quale precede l’altro artisticamente e cronolo- 
gicamente. Nato a Milano nel 1754, vi morì nel 
1817. Il Camuecini gli è dunque posteriore di 
ben vent'anni, e se anche, come artista, gli è 
paragonabile, come sostenitore delle idee esteti- 
che gli vien dopo. Anzi è da notare, rispetto a 
ciò, che il pittore romano aggiunse allo studio 
delle formule del David, quelle dei maestri ita- 
liani del cinquecento e specialmente di Raffael- 
lo. Piccola menda questa in un libro così rias- 
suntivo, come anche l’omissione d’altri notevoli 
pittori del gruppo romano: l’Agricola, (ioac- 
chino Serrangeli, Giovanni Silvagni, Luigi Rub- 
bio e alcuni altri. Nè vogliamo tacere che ci 
sarebbe piaciuto maggiore studio intorno a Luigi 
Sabatelli, natura focosa, rivelatosi con un en- 
tusiasmo non comune a Roma, ‘dove, assai gio- 
vane, sbalordiva per la rapidità, onde compo- 
neva popolosi disegni. Sono note le polemiche 
sorte quando nel duomo d'Arezzo s'oppose un 
suo dipinto a un altro del Benvenuti, e come 
gli si riconoscesse il pregio d’una maggiore 


zionale, ma la ricca fantasia e la perizia di di- 
segnatore gli valsero d'essere ammirato e lodato 
anche quando l’arte, indirizzata diversamente, 
rese malvisi i pittori pseudo-classici. 

Il Willard procede con uno studio sul pre- 
raffaelismo, propugnato dall’Ovérbeck e dal Cor- 
nelius, per poi passare al romanticismo, esami- 
nato bene come fenomeno pittorico, ma forse 
con qualche deficienza, laddove enumera i suoi 
rappresentanti in Italia. Non istaremo certo a 
nominare i parecchi mediocri, ma ci duole la 
dimenticanza del nome di Adeodato Malatesta, 
uno assolutamente dei pittori più eminenti di 
quel periodo, e forseil maggiore se si riguardano 
i ritratti, nei quali raggiunse una vera eccellenza. 

Come ha fatto per la scoltura, lo scrittore 
tratta in seguito del periodo pittorico di tran- 
sizione e delle altre fasi della reazione contro i 
classicisti, rilevando con buon intuito, lo scatto 
iniziale dell’arte odierna nella scuola napoleta- 
na, e specialmente nei due artisti Domenico Mo- 
relli e Filippo Palizzi. Chiude questa parte del 
libro un lungo capitolo sui pittori recenti; Bara- 
bino, Muzzioli, Michetti, Maccari, Pasini, Vetri, 
Cremona, Pagliano, Carcano, Segantini, ecc. ; ma 
sono da registrare aleune notevoli mancanz 
quelle ad esempio; di Luigi Busi, di Francesco 
Mosso, fra gli ultimi morti; d’Ittore Tito, del 
Milesi e di Pietro Fragiacomo tra i giovani, © 
sopratutto quelle, piuttosto gravi, di Luigi Serra, 
disegnatore paragonabile solo agli antichi, è di 
Mosè Bianchi, uno dei più validi iniziatori della 
moderna scuola lombarda. 

Il volume si chiude con due capitoli sull’ar- 
chitettura, assai più sollecitamente esaminata 
che non le due arti sorelle. Nel primo si parla 
degli architetti che meglio seppero trarre la- 
vori corretti ed eleganti pur dall’imitazione delle 
forme e delle proporzioni greche e romane (e 
qui mancano i nomi dell’Antolini, del Vandelli, 
del Visentini, ecc.); il secondo riguarda i rin- 
novatori e i recenti Mengoni, De Fabris, Boito, 
Beltrami, Sacconi, Basile, e perciò doveva ram- 
mentare anche l'Antonelli ed Antonio Uipolla. 

Questi pochi appunti ci è sembrato di fare, 
nella certezza che il bel libro del Willard sarà 
presto ristampato, come abbiamo argomento di 
credere, considerando la bellezza dell'edizione, 
illustrata da parecchie zincotipie, e_ l'interesse 
dell’esposizione, seria e dilettevole a un tempo. 
Si tratta insomma di lievi particolari, che ben 
poco intaccano la grande e reale bontà del libro 
del Willard, il quale riassume perfettamente il 
lavoro dei nostri artisti ‘in questo secolo, ne 
delinea i caratteri, ne determina le scuole e il 
valore, parlando sempre con una benevolenza e 
una simpatia, delle quali ogni buon italiano, che 
s'occupi o si diletti d’arte, gli» dev'ésser grato. 


Corrapo Riccr. 


MANUALI 


per i Studio Pratico » Reciproco 


DELLE fINGUE 


Italiana, Francese ea Inglese 


DEL PROFESSOR 


‘+ GIOVANNI ZILETTI 


= ct 
Per il progresso dei tempi, e 10 sviluppo continuo degli scambi 
tra i vari popoli, cresce ogni giorno il numero di coloro che per 


ragioni d' interessi o di studio sentono il bisogno d’ apprendere 
le lingue straniere. Ma a questo bisogno, così universalmente 
sentito, mal provvedono, 0 non provvedono a sufficienza, Je gram- 
matiché a i metodi finora adottati. Salvo rare eccezioni, 10 studio 
delle lingue straniere coi metodi finora in uso, procurò sempre, 
così agli studiosi come agli insegnanti, fatiche improbe, pari 
agl'insuccessi finali ed agli sconforti di tutti i momenti. Onde 
la necessità di un metodo semplice, razionale e spedito per acqui- 
stare con facilità In conoseenza di dette lingue. Ognun vede come 
riesca facile ai bambini d'imparare non solo Ja lingua natia, ma 
anche una 0 più lingue straniere, senzaiuto di Jibri. È l'osserva- 
zione e lo studio attento di questo fenomeno che ispirò al prof. 7. 
lotti l'idea di questi suoi manuali; i quali appunto insegnano una o 
l'altra lingua straniera seguendo con mirabile semplicità ed effica- 
ia lo stesso processo logico della natura. E i risultati che se ne ot- 
tengono in brevissimo tempo sono sorprendenti. 
Questi manuali sono così disposti: 


Testo ITALIANO per la lingua FRANCESE L. 1 — 
n» FRANCESE , , ITALIANA ,{ 
» ITALIANO , > INGLESE _,I 
» INGLESE, , ITALIANA , 1— 
Ogni volume comprende 3300 vocaboli diversi, ripartiti in 560 


frasi, è costituisce il modo più facile e pronto per apprendere 
quella data lingua anche senza l'aiuto del maestro. 


spontancità. Certo non si svincolò dal conven- 


Dirigere commissioni e vaylii ui Pratelli Treves, Milano. 
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IL PALAZZO REALE A BANGKOK 


IL CONTE DI TORINO NEL SIAM. 


Bangkok, 14 dicembre 1898, 


Ricevuto da S. E. Phya Sihira Tejo in rappresentanza 
di S. M. il Re del Siam, da Phya Dhitakar Pakdee, ad- 
detto al Ministero degli esteri ed altri dignitari di corte 
che recaronsi ad incontrarlo a bordo della R. nave “ A- 
karet, giunse fra noi S. A. R. il Conte di Torino il 
giorno 10 corr., verso le ore 1,35 pom. 

Allo sbarco S. A. R. fu accolta dalla Marcia Reale ita- 
liana, suonata dalla banda siamese e da 21 colpi di canon 
A. R. recossi immediatamente a rendere visita a 
M. il Re del Siam, e dopo una buona mezz’ ora di cor- 
diale conversazione , prese possesso degli appartamenti 
messi a sua disposizione nel palazzo Sarauram, ove S. M. 
il Re del Siam restituì immediatamente la visita. 

Il 12 corr, alle 4 pom., S. A. R. il Conte dl Torino 
recossi a visitare il “ Collegio Militare ,, il quale, deco- 
rato per la circostanza, presentava un bel colpo d'occhio. 
Il principe esternò Ja sua ammirazione per il modo col 
quale il Collegio è tenuto, e doveva essere soddisfatto 
pensando che il direttore.è un Italiano, al quale col 
ha dedicato ogni cura. Il signor Gerini, il direttore, non 
era presente, essendo partito mesi fa in licenza. 

S. M. il Re del Siam arrivò pochi minuti dopo la rivista, 


(fot. inviataci dal signor F, Antonio). 


S. M. e S. A. R. assistettero ad evoluzioni ed eser- 
cizi che gli allievi ammaestrati da istruttori Siamesi ese- 
guirono mirabilmente sorprendendo per la loro disciplina 
€ precisione. 

Seguì la distribuzione dei premi, dopo di che S. M. e 
S. A. R. si ritirarono, assistendo Ja sera ad una speciali 
rappresentazione al Teatro Siamese, data in onore del 
Conte di Torino ed alla quale era presente anche il Go- 
vernatore portoghese di Macao, agliardo, che tro- 
vasi al Siam in missione straordinaria quale ministro p 
nipotenziario. 

Il 13 corr. ebbe luogo una grande processione di ele» 
fanti bianchi ‘in onore del Conte di Torino, dopo di che 
S. A. R. recossi a fate una visita al Giardino 
ove abili Siamesi die 


botanico, 
lero spettacolo con giuochi nazionali. 


Il Conte di ‘l'orino partirà verso il 20 corr, e viag- 
gerà fino a Singapore a bordo d'un vapore della R. Ma- 
rina Siamese, e durante i pochi giorni di permanenza an- 
cora fra noi, innumerevoli festeggiamenti sono nel pro- 
gramma, non esclusa un’ interessante c: l'elefante, 
che avrà luogo nell’interno del 5 al 18 corr. 
Il ricevimento fatto da S. M. al nostro Principe fu ve- 
| ramente pale e contribuirà certo a rendere più 
stretti i già eccellenti rapporti Italo-Siamesi 


eccezi 


F. ANTONIO. 


INCCES Hi VI A 


NOVELLA DI 


AMELIA ROSSELLI. 


Seduto sul parapetto del ponte, sotto al quale, 
durante la stagione delle pioggie, l’acqua pas- 
sava precipitando per la discesa, e ora invece 
lasciava vedere una specie di viottola sassosa, 
affondata tra due fila di siepi, Luigi, fumando, 
aspettava. La strada, in quel punto, voltava bru- 
scamente a destra per internarsi, a qualche cen- 
tinaio di metri più in là, fra le casette povere 
del paese: ed era quasi sempre deserta. Infatti, 
dacchè egli era là, solo un carrettiere era passato, 
schioccando la frusta e cantando una canzonac- 
cia. Ma a un tratto sentì un mormorio confuso 
di voci infantili, e dallo svolto della strada cin- 
que o sei bambine sbucarono, schiamazzando. 
Appena lo videro tacquero subito, e si misero 
a camminare serie e composte, toccandosi 1’ un 
l’altra col gomito. 

— Riverito, signor dottore, — dissero, pas- 

andogli davanti. 

Egli ne trattenne una per il braccio, 

— È finita la scuola? — domandò. 

ì signore. 

— Da quanto? 

La bimba rimase interdetta, non volendo con- 
fessare ch'era finita da un pezzo, e che esse si 
erano trattenute lungo la strada. 

— Î$ finita in questo momento, — saltò su a 
dire un’altra, più ardit 

— Va bene, — egli disse e le lasciò andar 


Quelle proseguirono, bisbigliando fra loro e vol- 
gendosi di tratto in tratto a guardarlo, con l’in- 
tensa curiosità dei contadini; ed egli, a mano a 
mano che si allontanavano, ricominciava a sen- 
tire, sempre più distinto, il rumore delle loro 
voci. Ma poi anche quei suoni si affievolirono e 
cessarono del tutto; e il gruppo infantile non 
appariva più se non come un punto nero sul 
bianco della strada, quando, dalla parte oppc 
comparve Teresa. Egli allora si alzò e le mosse 
incontro. 

— Son passate tutte? — chiese 
a quel punto nero, ormai lontano. 

Tutte, tutte, essa rispose; perchè Ja 
Maddalena non è venuta stamane; pare che il 
fratello abbia peggiorato. Ci sei stato, tu? 

— Ci andrò più tardi, — egli disse, con fare an- 
noiato. — Non ne avevo voglia. Lascia che muoia 
tanto, che importa a loro? Fosse la vacca o il 
maiale... Ma un bimbo!... 

— Oh Luigi... — mormorò Teresa, con voce 
di rimproveri 

— Ah, sì! — egli proruppe a dire. — Bella 
vita, questa! E così, noi dovremo inaugurare 
la nostra, e anche finirla: tu Ja maestra di que- 
sti balordi, e io ii dottore! Bella vita! — ripetè, 
ridendo di rabbia. 

— Ma che hai? Cos'è questa novità? Non 
siamo quelli d’ieri ? E ieri non s'era già tutto 
fissato? — chiedeva Teresa, mentre si allonta- 
navano dal paese; — senza pensare che così 
non si può più andare avanti: lo sai bene. Fi- 
niranno per capire. Ci perderò anche l’impiego, 
oltre a tutto. — Parlava a voce bassa, tremante. 


‘ennando 


— Anche oggi, in classe, mi son sentita male. 
Ho creduto di morire. Mi c'è voluta una forza, 
una forzal... a: 

— E ne ho colpa io, forse? — egli gridò sco- 
tendola. — Ne ho colpa io se da ogni lato non 
vedo che miseria, miseria e miseria ? Come si 
farà, dico, con una marmaglia di bimbi intorno ? 
Perchè s'è visto che ci hai disposizione, male- 
detto mondo! 

Ella non 
ripetò: 

— Come si farà 

Allora Teresa, inghiottendo le lacrime, rico- 
minciò : 

— Ma come fanno gli altri! Non ce ne sono 
a migliaia più poveri di noi? Non lo dicevi tu 
stesso, fino a pochi giorni fa, che con quello che 
guadagniamo si potrebbe andare avanti benino? 
Guarda la Nunziata: ha sette figliuoli, e pure 
campano. Guarda la Rossa: ne ha cinque, e il 
marito malato; e pure t' assicuro che Bettina, 
la maggiore, quando viene alla scuola, è sempre 
pulita che fa piacere a vederla.... Dunque ? 

— Dunque? Eh, per te è facile! Ma quelle, 
almeno, son forti; tu invece.... con la tua salute... 

— To son forte quanto loro, — protestò Teresa. 

— Portel... Credi, per esempio, che potrai al- 
levarlo tu, Zui?... Bisognerà darlo a balia: ecco 
una spesa che quelle non hanno. 

— No, no... 

Come no? Sono medico per qualche cosa! 
‘Ti si vede in faccia, che non puoi! Non è mica 
colpa tua, — soggiunse, vedendo ch'essa imy 
lidiva, — Ma anche per questo ci vogliono... — 
e fregò il pollice contro l'indice, sotto il viso 
di lei. 

Tacquero per un buon tratto di strada. Egli 
andava ruminando certi suoi pensieri, fra sè, e 
sorrideva amaramente. Teresa lo guardava, con 
un leggero sbigottimento negli occhi. E mentre 
passavano davanti la casa di Maddalena, che era 
sopra un rialzo e dominava la strada, sentirono 
dei pianti: e si fermarono, ascoltando. 

— Che sia morto? — ella domandò, con voce 
incerta. 

— Chi, morto? Ah! 
— Andiamo a vedere. 


pose, ma si mise a piangere. Egli 
poso, 


9 


— esclamò, ricordando. 


Fecero due o tre passi ancora, per raggiun- 
gore il viottolino che menava su alla casa; sa- 
lirono, e sbucarono sull’aia. I pianti si udivano 
ora distinti: partivano da una stanza al primo 
piano, sotto il granaio. Entrarono nella cucina: 
non c'era nessuno. Allora si diressero, sicuri, 
verso la scaletta buia; 6 poi che furono in cima, 
sospinsero l’uscio e penetrarono nella camera. 


— Ah! signor dottore! — gridò una donna 
vedendolo; — me l’ha ammazzata lei, la mia 
creatura! 

— State zitta, stupida, — fece Luigi ruvida- 


mente; e si avvicinò al letto. Tutti gli si fecero 
intorno, curiosamente ; solo la piccola Maddalena, 
quando vide ch'egli si accingeva a sollevare il 
cencio che copriva il viso del fratellino morto, 
corse ad aggrapparsi, urlando, alle vesti di Teresa. 


— Buona, buona! non piangere! — ella disse, 
accarezzando i capelli della piccina. 

— Mah! — esclamò Luigi, dopo aver consi- 
derato a lungo il morticino, e ricoprendolo; — 
cosa volete farci? Doveva morire. Se non era 


oggi, sarebbe stato domani. 
Lo ascoltavano tutti, intenti; e già una r. 
segnazione muta si andava dipingendo su que 


visi. E siccome Ja madre continuava a pian- 
gere sommessamente, îl marito la urtò col go- 


mito: 

— Ma non hai sentito? Doveva morire, ha 
detto il signor dottore; cosa vuoi farci? Meglio 
oggi che domani : ha patito meno. — Si segnò ; e 
tutti, seguendo l’esempio, si segnarono del pari. 

— Avete avvertito Don Michele ? 

— Sì signore, sì signore. 

— Senta, — disse la madre, asciugandosi gli 
occhi con la cocca del grembiule; — non si po- 
trebbe portarlo via stasera? Perchè domani c'è 
la battitura del grano... 

— Eb-no, diavolo! No, prima delle venti- 
quattr’ore! 

— Stupida, non lo sai ancora? E sì che ci 
dovresti aver pratica! Ne son già usciti cinque 
senza far le scale, da questa porta: cinque! — 
ripetè suo marito con le dita allargate. 

— Che sia fatta la volontà di Dio! —.mor- 
morò la donna; e discese con gli altri a mun- 


88 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


gere le vacche, un po’ faticosamente, perchè già 
molto inoltrata nella gravidanza. 

— Ecco, — disse Luigi, quando si trovò con 
Teresa sulla strada, e incamminandosi ‘verso il 
paese; — ecco: due paroline, e via, Tornano ai 
fatti loro, come se niente fosse. Doveva morire, 
ho detto; e loro hanno creduto, hanno chinato 
il capo e sì sono rassegnati. 

— Perchè sono umili, — disse Teresa, con 
voce ancora commossa. 

— Perchè sono'creduli, — corresse Luigi. E 
poi, a voce più bassa, soggiunse: — E, sai, quel 
bimbo... — Si volse, temendo che qualcuno po- 
tesse sentirlo: — Quel bimbo non doveva mo- 
rire... 

— Oh Dio! 

— Aveva bisogno, per vivere, di brodo, di 
uova e di carne; non le ha potuto avere. Per 
questo, è morto: non per altro. 


— Dio! Dio! Poveretto! — mormorò Teresa, 
dolorosamente, 

— ll novanta per cento ne muore per man- 
canza di buon cibo! Ma a me — si fermò in 


mezzo alla strada; — a me, chi me lo tenderà, 
l'inganno pietoso? Chi? Quando vedrò la mia 
creatura malata, morta di fame, chi mi darà ad 
intendere che doveva morire? 

— Zitto, ella supplicava, sentendo 
dentro di pitare del piccolo essere che 
pareva dire: “ci sono anch'io, ricordati, ricor- 
dati....;, 

— Ah sì! — egli concluse, riprendendo a cam- 
minare, — è un’infamia dar la vita a dei fi- 


gliuoli, quando si sa di non poterli mantenere! 
Un'infamia, un egoismo... 

E Teresa, come per ficcarsele bene in mente, 
ripetò tre o quattro volte quelle parole: “una 
infamia, un egoismo... y. Poi nessuno dei due 
parlò più, come oppressi da un’ angoscia inde- 
finita. 

Laggiù, verso il paesello, lente spirali di fumo 
salivano per l’aria che incominciava a oscurar- 
si; e dei nomi, gridati di tratto in tratto da 
voci lontane, venivano ripetuti dall’ eco delle 
montagne circostanti. 

— Buona sera, signor dottore. Buona sera, 
signorina, — disse qualcuno accanto a loro. Si 
volsero. 

— Ah, siete voi, Beppa? — esclamò Teresa. 
— Buona sera. O come va che Lucietta non 
c'era, oggi, alla scuola? 

— 0h, cosa dice mai! Come, non c'era ? Ma 
se m°ha anche chiesto il soldo per il quaderno? 
Ah! brutta birbona! Aspetta, aspetta! — e mi- 
nacciando con la mano, si scostò da loro a passi 
infuriati. Ma poi, tornando improvvisamente in- 
dietro: — Mi faccia questo piacere, signora mae- 
stra, — disse; — gliela dia anche lei, la puni- 
zione, domattina; ma grossa, sa, che se n’abbia 
a ricordare per un pezzo. 

E se ne andò, borbottando. 

Quando furono al ponte, si fermarono. 

— Addio, Teresa, — egli disse, stringendole 
la mano. 

— Addio, Luigi, — fece lei, con un nodo di 
pianto alla gola. 

Bah! Non ci pensare. Sarà quel che Dio 


vorrà — egli aggiunso, per rincorarla. — Vi 
vai, è tardi. — E la seguì con gli occhi, men- 
tre essa si allontanava. Rimase un momento 
fermo sul ponte, vicino al parapetto, guardando 
giù, verso il letto del torrente. Qua e là, lungo 
le siepi, apparivano e sparivano, pallide ancora, 
le lucciolette. 

— Sarà quel che Dio vorrà! — ripetè a voce 
alta; e, acceso un sigaro, s'incamminò verso il 
paese. 

La mattina dopo, alla scuola, c'era un gran 
fermento. Da un’ora le bimbe aspettavano la 
maestra, che non veniva. Facevano un chiasso 
indiavolato; qualcuna era già sgattaiolata fuori, 
e Lucietta, che era venuta alla scuola un poco 
paurosa per il minacciato castigo, gongolava. 
Finalmente, verso le nove, la vecchia Gertrude, 
che faceva da custode e che nello stesso tempo 
sbrigava il servizio in casa di Teresa, comparve 
sull’uscio e disse: 

— Andate pure a casa: Ja signora maestra... 
— Non potè dir altro. 

— Cos'ha? Cos' ha? — urlarono le bambine, 
affollandosi intorno alla vecchia, 

— E... è molto malata, — disse questa; e 
scomparve, 

Le bimbe rimasero un momento interdette, 
come stupite; poi, con grida di gioia, si preci-. 
pitarono fuori, spargendosi per la campagna. 

Nella stanzetta bianca e pulita di Teresa, Luigi 
era rimasto solo, ritto presso il letto dov’ ella 
giaceva, irrigidita; e, gli occhi stanchi di la- 
crime, pensava, con atroce strazio, che la Joro 
creatura non avrebbe più potuto morire per 
mancanza di cibo. AMPLIA ROSSELLI. 
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anuova circolare Murawiefsul 
armo în data del ra gennaio, fu pub 
ta il 24 a Pietroburgo. Dopo aver rì- 
fata la premurosa accoglienza fatta alla 
sosta dello Czar da quasi tutte le Po- 
l: ed espressa Ja soddisfazione per il 
foso consenso di tutte le classi della 
età in tutti i paesi del mondo, sog- 
“ Nondimeno l'orizzonte politico 
ibilmente cambiato aspetto. Avendo 
Potenze proceduto a nuovi arma- 
sorgeva la domanda se il momento 
lopportuno per discutere il piano pro- 
colla circolare del 12 ottobre 1898 
chio stile). Il Governo russo però, spe- 
jo che gli elementi di perturbazione 
è sfere politiche cederanno ben tosto 
isposizioni più calme, crede possibile 
uno scambio preventivo di idee allo 
bo di porre un termine, con mezzi di- 
matici,all’aumento degli armamenti onde 
‘enîre conflitti armati. Se le Potenze 
licano il momento attuale favorevole 
riunione della Conferenza, i temi da 
utere si riassumerebbero così : 
1.0 Accordu tendente a stipulare di non au- 
tare, per un periodo da fissarsi, gli effettivi 
ali di terra e di mare e i bilanci militari. 
jio preventivo dei mezzi per realizzare, anche 
‘avvenire, una analoga riduzione degli effet- 
di terra e di mare dei bilanci militari ; 
2.0 SADE E, uso E seo ani da 
‘5, di muovi esplodenti © di polveri pi 
Î di quelle attualmente usate; ai 
13.0 Limite all’impiego nelle guerre di terra 
li esplodenti di potenza più formidabile di 
le già esistenti, Divieto di lanciare proiettili, 
ero lodenti dall’ alto mediante areostati ; 
4,0 Divieto dell'impiego delle torpediniere 
omarine ovvero di meccanismi di distruzione 
a stessa natura. Impegno di non costruire navi 
Berne: 
5,0 Applicazione nelle guerre marittime dei 
ti stipulati colla convenzione di Ginevra. del 
‘sulla base degli articoli addizionali del 1868; 
6,0 Neutralizzazione, allo stesso titolo, di una 
e, ovvero di battelli di salvataggio durante o 
jo il combattimento ; 
7.0 Revisione della dichiarazione di Brusselle 
‘relativa alla legge della usanza in guerra 
la dichiarazione finora non ratificata ; 
8,0 Accettazione in massima dell'impiego di 
ini uffici mediante l’arbitrato facoltativo per 
venire i TSE armati CREATA al loro 
lo d'applicazione © per fissare la procedura 
forme nell’esperimentare questi mezzi. 


el 
nd 
ti 
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Resta però ben inteso che tutte le que- 
ni concernenti i rapporti politici fra gli 
ti e l'ordine di cose stabilito dai trat- 
i, come pure le questioni non attinenti 
ettamente al programma della  Confe- 
za, adottato dai Gabinetti, dovranno as- 
utamente escludersi dalle deliberazioni 
la Conferenza stessa. , 

La circolare termina dicendo che lo Czar 
iene utile che la Conferenza non si tenga 
ila capitale di una delle grandi Potenze 
‘è si concentrano tanti interessi politici, 
forse potrebbero agire contro il rego- 
‘e andamento di questa opera interes: 
hte tutto il mondo. — Pare che la sede 
ila Conferenza sarà Bruxelles. 


Il 19, il Senato approvò il bilancio di 
Azia e giustizia ma con una minoranza 
ntraria, mai più vista: 71 furono i fa- 
revoli e So i contrari. Poi intraprese la 
cussione del bilaricio dell? interno, che 
citò una discussione viva e molto ani 


mata. Il Gadda domandò se il Governo si 
propone di ripresentare i progetti di Ru- 
dinì, Il Negri pronunziò un lungo, no- 
tevole discorso, dimostrando fra la grande 
attenzione dell'alta Camera, la necessità 
di leggi contro i partiti sovversivi, perchè 
non si rinnovino ed aumentino î guai che 
furono cagione dei fatti di maggio. Egli 
affermò che l’Italia ha bisogno di un freno 
alla trasformazione della libertà in licenza 
e di una legge che tuteli lo svolgimento 
del diritto di convocazione, in modo da 
impedire che esso diventi uno strumento 
atto a rendere schiave le masse operaie di 
pochi perversi ed illusì ambiziosi. Il Bo- 
nasi parlò pure nello stesso senso. Il primo 
ministro Pelloux rispose nella seduta se- 
guente, il a0: disse di non aver dimenti 
cato i fatti di maggio, e rinnovò le dichi 
razioni fatte alla Camera Îl 18 dicembre 
rispondendo a Prinetti ed a Sonnino, ag- 
giungendo che quanto allora disse riguardo 
al diritto di associazione ed alla libertà di 
stampa fu applaudito dalla destra e dal 
centro. Annunziò di avere pronta la rele- 
zione sui fatti di maggio, già pro 
messa al senatore Cannizzaro; ma crede 
che non si possa pubblicare senza pericoli. 
Dette luogo ad un lungo dibattito il rior- 
dinamento del servizio di Sanità al Mini 
stero dell'interno, vivacemente criticato 
dal Durante, e difeso dall’Astengo e dal 
relatore Bonasi. Nella seduta del 23, ap- 
provati i capitoli del bilancio dell'interno 
e parecchie altre leggi, senza discussione, 
che furono poi nella seduta stessa votate 
a scrutinio sègreto, il Senato, esaurito il 
suo ordine del giorno, prorogò momenta- 
neamente le sue sedute. 

La cominissione permanente di finanza 
del Senato ha consentito a ritirare le di- 
missioni: però il Finali, pure rimanendo 
a farne parte, ha dichiarato di rinunziare 
alla presidenza della commissione. 

La Camera si è riaperta il 95 con un 
ordine del giorno nel quale sono inscritti 
20 progetti di legge; prima di tutti quello 
che approva l'accordo commerciale 
franco-italiano, e sul quale è incominciata 
subito la discussione generale. 

Il ministro delle finanze ha diretto ai 
suoi dipendenti una circolare , richiaman- 
doli all'osservanza di disposizioni tendenti 
a mitigare le asprezze fiscali. Le 
proposte del Carcano trovano nuovi osta- 
coli da parte della Commissiore dei quin- 
dici, pare che non potranno venire perora in 
discussione e sarà prima-sottoposto all’ap- 
provazione della Camera il progetto della 
autonomia universitaria, che è uno 
dei capricci del Baccelli, e che forse pas- 
serà perchè Bonghi è morto e Martini è 
in Africa. Ma se anche passa alla Camera, 
sarà arrestato în Senato. 

È stato firmato il protocollo addizionale 
alla Convenzione monetaria per la nazio- 
nalizzazione degli spezzati d'argento. ita- 
liani, e quanto prima le casse dello Stato 
ricominceranno i pagamenti con la moneta 
divisionaria, ritirando que’ sucidi biglietti 
da 1 e a lire. 


Il 16 corr., per intromissione di ras Mi- 


el, fu conclusa nuovamente la pace fra 


Mangascià e Maconnen, a condizioni 
poco dissimili da quelle già stabilite. Una 
parte delle forze di Maconnen si è accam- 
pata intorno ad Adigrat, mentre l’altra 
parte prosegue verso il Sud. Maconnen ha 
dato notizia a Martini della conclusa pace 
dicendogli che l'amicizia nostra con lui deve 
rimanere stretta, essendo ormai suo il Ti- 
gré. A Mangascià sarebbe dato un dominio 
nello Scioa, vicino ad Adis Abeba, onde 
essere più facile il sorvegliarlo. Dopo giu- 
rata la pace nella chiesa di Enda Mariam, 
Maconnen si è diretto verso Aguddi al sud 
di Adigrat. Si era parlato di nuovo di un 
abboccamento fra Martini e Maconnen, 
chiesto da quest’ ultimo per la delimita- 
zione dei confini: ma il Martini avreb- 
be declinato l'invito dicendo che di risol- 
vere la questione dei confini è esclusiva- 
mente incaricato il capitano Ciccodicola. 
E fuor di dubbio frattanto che il Negus è 
già molto lontano dall'Eritrea; che se ne 
allontanano anche le truppe di Maconnen 
ed i capi tigrini che erano con Mangascià 
ritornano alle loro case. All’Asmara cor- 
reva voce che nelle provincie più vicine 
all’Eritrea fosse rimasto ras Micael con un 
grosso corpo di truppe: ma si è saputo 
più tardi che ras Micael è rimasto vit- 
tima del vajuolo, scoppiato nel campo d 
Maconnen, ed al suo posto sarà chiamato 
rus Olié fratello della regina Taitù. Nel- 
l'Eritrea regna la più grande tranquillità 
questa non regnerà lungamente nell’im- 
pero etiopico al cui disgregamento gli in- 
glesi lavorano con molta alacrità e senza 
grandi infingimenti, sapendo che Menelik 
non' avrà mai il coraggio di romperla aper- 
tamente con l'Inghilterra. 


Nelle relazioni anglo-francesi è 
subentrato un periodo di calma alla irrita- 
bilità degli ultimi tempi, Il Delcassé, mi- 
ro francese degli esteri, ed il Monson, 
ambasciatore britannico a Parigi, hanno 
studiato insieme le varie questioni pen- 
denti fra i due paesi e la maniera di risol- 
verle pacificamente. A calmare gli animi 
hanno contribuito sopratutto i discorsi te- 
nuti il 23 dal ministro Delcassé e da al 
cuni deputati nella discussione del bilancio 
degli esteri, discorsi tutti ispirati a senti- 
menti di piena conciliazione, per non dire 
di sottomissione. La stampa inglese li ha 
considerati molto rassicuranti e tali da ri- 
tenere non dubbia la probabilità di un ac 
cordo. Di Fashoda ormai sì parla come di 
cosa passata: riguardo al Madagascar ed ai 
diritti de’ francesi a Terranuova sarà fa- 
cile intendersi, Quello che gran parte della 
stampa francese si mostra disposta a non 
tollerare è il contegno dell'Inghilterra in 
Egitto. La convenzione firmata al 
Cairo da lord Cromer e da Butros pascià 
ministro degli esteri del Kedive riguardo 
al Sudan stabilisce di fatto il protetto- 
rato dell'Inghilterra su quella regione, in- 
dipendentemente dall’Egitto, e lascia pre- 
vedere che tale protettorato si estenderà 
sull’Egitto ste: 

Durante la accennata discussione del bi- 
lancio degli esteri la Camera francese re- 
spinse una mozione del socialista Vaillant 


0. 


{venuto a Parigi con salvacondotto, fu in- 


arbitrale permanente 
solita proposta, fatta quest’ anno dal so- 
cialista Dejeante, di abolire l' ambasciata 
di Francia presso il Vaticano. 

Il sintomo più strano delle disposizioni 
della Francia lo si trova nel vedere di- 
scusso come cosa possibile un riavvicina- 
mento alla Germania : anzi si può dire che 
questo è l'argomento favorito di tutte le 
conversazioni politiche, nelle quali si dà 
come cosa sicura che, per intromissione 
dello Czar, si incontreranno fra non molto 
tempo în qualche punto della spiaggia fran- 
cese del Mediterraneo lo Czar, Guglielmo Il 
ed il presidente Faure. 

Mentre i francesi non si spaventano più 
della probabilità di avvicinarsi alla Ger- 
mania, l'affare Dreyfus li divide sem- 
pre più fra loro, non ostante gli appelli 
alla concordia e le leghe patriotiche, Le 
sedute parlamentari del 19 si erano segna- 
late per due scacchi antirevisionisti. Alla 
Camera, la proposta Greville-Reache di 
sottomettere le domande di revisione di 
processi a tutte le Camere riunite della 
Corte di Cassazione fu rinviata a dopo il 
bilancio, Al Senato, dopo vivacissima di- 
scussione , la domanda di Chamaillard di 
invitare il Governo a intervenire per ri- 
chiamare al dovere la Corte criminale “ che 
si rende evidentemente complice dei drey- 
fusisti, ebbe il più completo insuccesso, 
votandosi a quasi unanimità l'ordine del 
giorno che approva la condotta del Governo 
© il principio della separazione dei poteri, 
politico e giudiziario. Ma subito il giorno 
dopo accaddero nuovi scandali alla 
Camera provocati dall'accusa mossa dal 
Breton ai componenti il ministero Méline, 
di aver lasciato condannare Dreyfus cono- 
scendo il falso di Henry. Ciò sarebbe stato 
detto dal Rambaud, sebbene ministro del- 
l'istruzione. Questi negò e negò anche il 
Meline, ma un altro deputato, Tramu, af- 
fermò di avere udito il Rambaud confes- 
sare le cose asserite dal Breton. Il Méline 
fece un gran discorso contro la revisione, 
aggirandosi sempre sul solito equivoco di 
chiamare nemici dell'esercito i revisionisti. 

Nulla di preciso si sa riguardo al pro- 
cedimentò della revisione. Esterhazy, 


terrogato dalla Cassazione: ma il suo in- 
terrogatorio non è ancora terminato. Fu 
esaminato anche il così detto * dossier di- 
plomatique , nel quale si allerma essere 
stati trovati molti documenti falsificati allo 
scopo di condannare il Dreyfus. Mentre da 
‘una parte si assicura che alla metà di feb- 
braio la istruttoria sarà terminata, altri 
crede che essa durerà fino a tutto aprile. 


Alla Camera austriaca l'opposi 
desca ha ricominciato con l'ostruzio- 
nismo, sicchè si tengono due 0 tre se- 
dute per settimana; durante le quali si 
perde il tempo in letture di verbali o pro- 
poste ed appelli nominali. In Ungheria 
continuano le trattative fra governo e op- 
posizione per stabilire i patti ai quali que- 
sta voterebbe il compromesso, facendo r 
tornare il paese in condizione costituzio- 


relativa alla istituzione di un tribunale 


nalmente normale. Il Banffy fu îl 22 nuo- 


ente a 
Giuseppe lo stato delle trattative: Fran- 
cesco Giuseppe espresse il desiderio di 
conferire anche con lo Szell, uno dei de- 
legati della opposizione, che avrebbe ma- 
nifestato il proposito di aiutare il Banffy 
a distrigare la ormai tanto arruffata matassa. 

Al Landtag prussiano, rispondendo ad una 
interrogazione del progressista Richter, il 
ministro dell'interno ha dichiarato che l’at- 
tentato progettato ad Alessandria d'E- 
gitto contro Guglielmo fu cosa seriissima. 
Gli imputati saranno rinviati alla corte 
d’Assise d’Ancona. 

La presidenza del ministero belga 
è stata assunta da van der Peerboorm mi- 
nistro della guerra, essendo dimissionari il 
presidente del Consiglio Smet de Nayer ed 
il ministro Nyssens, che dissentivano dal 
resto del gabinetto riguardo ad una pro- 
gettata riforma elettorale. 

Lo stato di salute del re Oscar di 
Svezia esigendo molti riguardi ed essendo 
egli intenzionato di recarsi in paese di 
clima più mite, il principe reale fu prov- 
visoriamente incaricato della reggenza 
per gli allari di Stato. 


Le notizie dalle Filippine continua 
no ad essere gravissime e danno dà pensare 
agli americani. Nel Senato di Washington 
da parecchi senatori fu espresso il parere 
che non si dovessero annettere alla Unione 
nordamericana ma di lasciarvi costituire 
una repubblica autonoma. A questo mi- 
rano appunto gli insorti che assediano 
Manilla e sono realmente padroni dell’Ar- 
cipelago. Un altro incidente grave 
è nato a proposito della nomina del nuovo 
re dell'arcipelago delle isole Samoa. 
Sono giunte particolareggiate notizie, dalle 
quali si sa che. il Gran Consiglio aveva 
nominato re Malietva, discendente legitti- 
mo del re morto pochi mesi sono e pro- 
tetto dall’Inghilterra: ma il console tede- 
sco che parteggiava per Mafaafa, compe- 
titore di Malietva, invase con gli addetti 
al Consolato la sala del Gran Consiglio, e 
proclamata la suprema autorità della Ger- 
mania, fece riconoscere per re legittimo il 
suo protetto, I consoli inglese ed ameri- 
cano, con gli equipaggi delle navi da guer- 
ra, cacciarono i tedeschi dal luogo usur- 
pato e ristabilirono l'ordine. L' incidente 
non avrà seguito, avendo il governo te 
desco sconfessato il contegno del suo rap- 
presentante. 

Il Senato degli Stati Uniti ha approvato 
il progetto del canale del Nicaragua 
respingendo l’emerdamento Gear, secondo 
il quale il canale doveva essere costrutto 
dagli Stati Uniti. 

Si annunzia un altro combattimento 
nel Congo, nel quale sarebbero rimasti 
uccisi parecchi ufficiali bianchi e molti sob 
dati. Mancano per ora altri particolari. 


Una scossa di terremoto abba- 
stanza forte fu sentita a Lisbona la sera 
del 18: il 22 distrusse due villaggi presso 

Icatra, nel Peloponneso, dove si ripetè il 
23 facendo rovinare alcune case con qual- 
che vittima. 

26 gennaio. 
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1 5 qualcho volta frastorma, spesso seduce. 


Iùem, con legatura uso antico e | | Le nostre pillole si vendono solo în boccette originali di 100 e 200 pillole al prezzo di 3 e 5 Feh — Ogni pillola 


tagli doratî 7 


Vaia È c À S RA LIRE 3, 
ai Proel Treves, Milano. ha inciso il nome dell’inventore Blaud. — Si trovano in tutte le Farmacie. — Ingrosso A. SCIORELLI, Parigi. | 7; ai 
Treves, editori, in Milano. ®M@ 


QUARTA EDIZIONE 


PUBBLICAZIONE DI GRAN LUSSO Ì : 


“gprs str crt senin 


paz MARZOGITENO 808 Diario di Eduardo Ximenes 


Un volume in-8 grande di 350 pagine, con oltre 20o incisioni da fotografie e disegni dal vero, 
quattro grandi incisioni fuori testo e una carta del campo di battaglia di Adua. 


e la Î O Ss Cc A N A DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, Î, E GALL. VITT. EMAN., 64-86 


Paesaggi, Monumenti, Costumi e Ricordi storici | 


sw Eugenio Mintz , 


TTELLI TREVES, GE 

st 1bilimento dei FRATELLI lavori ME sa 

a . È ” ’ 

or 3 Commissione ficieli ai ora 


LA 


. «Fi 1 za ti : 
| Firenze. - Fiesole. lar risconé del... ;n legno, @ mezza tinte roplastica» | 
| rni di Firenze - Le | Un volume in di 516 pagire riccamente illustrato da p5 cromo; MASO gori în fototipia, 55 ERE ETTA. | 
| hd dici. - AS 367 disegni, stampato su carta di lusso: LIRE TRENTA Lat i gre di lat NE 
x ped sso: LIRE NTA. nere 
| nr: AGI ed 0g" gA SEC UZI 0 GHI GRATIS 


Legato in tela e oro con tagli dorati: Lire 40. 
Legato con dorso e angoli in maroèchino e tagli dorati: Lire 45. 


Î 
otipia. — TO magi 
rezza MODERATI 


i! ‘Banzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


